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PREFAZIONE  

 
Pubblicare oggi un libro non è facile, a meno di stamparlo a proprie spese. Il problema principale ovviamente non è 

questo (la storia è piena di nobili e facoltosi eruditi che hanno pubblicato piccole tirature per amici e colleghi 

dôAccademia), ma ¯ quello di pubblicare qualcosa di interessante e, meglio, di utile. Se ñinteressareò in unôopera di 

attualit¨ non ¯ difficile, perch® si tratta di intercettare le mode del momento o di richiamarsi alle ñpassioni eterneò, 

comuni agli uomini di tutte le epoche e di tutto il mondo (amore, odio, gloria, cupidigia e chi più ne ha più ne metta), 

rendere interessante un lavoro storico è un poô pi½ difficile. Si tratta di ñraccontareò una storia in modo piacevole, 

facilmente comprensibile ai più, meglio se divertente (e non tutti gli argomenti si prestano). Le vicende storiche, a meno 

di farne un ñromanzoò (o un romanzone stile Promessi sposi) richiedono un giusto equilibrio tra il rigore dello storico e 

lôamabilit¨ del narratore. 

Se poi si vuole aggiungere lôutilit¨, la cosa si fa ancora pi½ complicata e discutibile, perch® occorre richiamarsi a 

categorie morali che, in teoria, non dovrebbero interessare lo storico moderno, il pi½ possibile ñscientificoò e obiettivo. 

Considerare utile un lavoro, come questo che stai leggendo, ¯ questione in buona parte soggettiva e lôautore, prima di 

sprecare tempo e carta non del tutto riciclabile, il problema se lô¯ posto. Raccontare una vicenda umana, nella quale 

molti si possono identificare, può essere, ad esempio, unôutile riflessione di psicologia comportamentale. Riportare alla 

mente la storia del Quattrocento in Italia può essere utile anche per riflettere sullo sviluppo delle idee di nazione, 

giustizia, diritti civili, parità in famiglia e nella società, questioni ancora attuali. Rammentare, infine, ai lettori pesaresi 

come anche per merito di una famiglia romagnolo-milanese, gli Sforza, sia nata lôidentit¨ di una citt¨, ¯ utile e aiuta a 

capire che, come sempre, campanilismi e nazionalismi siano ridicoli in un mondo che nel Quattrocento, nella piccola 

Pesaro, era già un mix di indigeni, milanesi, bresciani, veneziani, greci, dalmati, albanesi, slavi, ecc. La nostra cittadina 

adriatica era, infatti, in intensi rapporti politico-militari, commerciali, culturali, artistici con Milano, Venezia, Firenze, 

Mantova, Ferrara, Roma, Napoli, la Dalmazia. 

Bene, si chiederanno i miei ñdieci lettoriò, di cosa parliamo oggi? Nientemeno che di Alessandro Sforza, condottiero, 

figlio di Muzio Attendolo e fratello di Francesco Sforza, duca di Milano, e della sua seconda moglie, Sveva, sorella del 

duca dôUrbino, Federico da Montefeltro poi proclamata Beata col nome di Serafina da Pesaro. E scusate se è poco! 

Non tutte le storie di principi e principesse finiscono come Cenerentola o La bella addormentata nel bosco. A volte il 

ñPrincipe azzurroò o ñLa bella addormentataò hanno le fattezze rudi di Alessandro Sforza e quelle paffute di Sveva da 

Montefeltro e la storia ha un altro svolgimento e un altro finale, meno ñromanticoò ma, forse, più realistico e, in questo 

caso, più ñedificanteò. La nostra storia riguarda, quindi, due personaggi del primo Rinascimento, alla fine del periodo 

che convenzionalmente si chiama Medioevo, marito e moglie, signori di Pesaro. Piccola signoria, quella di Pesaro, 

formalmente dipendente dalla Santa Sede, ma in realt¨, come tante altre nellôItalia centrale, per antica consuetudine 

ñaffittataò a nobili locali o forestieri, come gli Sforza di Milano, che, in qualche modo, garantivano un governo 

legittimo, in cambio di un censo annuale pagato al papa, e spremevano tasse e corvée ai sudditi. 
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Le vicende umane e sentimentali di Alessandro e di Sveva sono di certo comuni nelle famiglie nobiliari dellôepoca, ma 

qua assumono una connotazione di maggiore interesse, essendo stata Sveva da Montefeltro ñmonacataò, con regolare 

dispensa papale, divenendo poi santa per fama popolare e beatificata ufficialmente nel 1754 dopo un processo canonico. 

A questo punto, leggendo la storia di Sveva e Alessandro, sorgeranno spontanee queste domande: fu Sveva-Serafina 

veramente santa? Si pent³ come la Maddalena? E Alessandro Sforza fu solo un crudele ñputtaniereò o fu un grande 

principe rinascimentale, come il fratello Francesco duca di Milano o il cognato-suocero Federico da Montefeltro? E poi 

Alessandro non era devoto alla Santa Vergine, tanto da ordinare e donare ai concittadini due quadri della Madonna del 

Popolo di Roma? 

Cercherò di rispondere con questo lavoro, che riordina le notizie più recenti (ovviamente non solo quelle agiografiche) e 

investiga i documenti rimasti a Pesaro. Ben pi½ interessanti indagini si potrebbero fare sui documenti dellôarchivio 

sforzesco di Milano e di Parigi, sui documenti dei principi Colonna a Roma, sugli archivi delle contemporanee corti 

dellôItalia centro-settentrionale.  

Le prime versioni della storia controversa, quella del curatore del processo di beatificazione (1754), don Giovan Battista 

Alegiani, e quella di poco posteriore di Annibale degli Abati Olivieri Giordani nel suo Memorie di Alessandro Sforza 

signore di Pesaro (1785), sono di certo lacunose e superate. Il primo a ricostruire con un certo senso critico la biografia 

di Sveva da Montefeltro fu, in effetti, lôOlivieri, che corresse in parte la storia agiografica ripresa dallôAlegiani, secondo 

la quale Sveva era stata rinchiusa in convento a ventitré anni da Alessandro per amore di una sua concubina. Nel 

chiostro la povera Sveva-Serafina era diventata santa fino a convertire il marito. 

Bernardino Feliciangeli
1
, nel 1903, concluse per la spietatezza del marito adultero, che aveva costretto Sveva alla 

monacazione forzata. Federico Madiai (1903, 1909), sulla scorta di varie lettere rintracciate principalmente a Parigi, 

avanzò dei dubbi sulla condotta integerrima di Sveva e sulla sua reale volontà di monacarsi. Ci tornò poi sopra Gino 

Franceschini in ñStudia Picenaò, XXV, 1957, aumentando probabilmente la confusione. In ultima analisi però, nella 

vicenda dei due ñmal maritatiò non ¯ importante sapere ñchi ¯ il colpevoleò, oppure ñtu per chi tieni?ò. Ci hanno fatto 

venire la nausea certi programmi televisivi che tutti i giorni spiattellano storie di corna, di gelosia, di liti allôultimo 

sangue, per non parlare poi dei frequenti fatti di cronaca, quando ñci scappa il mortoò (di solito la moglie) per colpa 

dellôonore tradito, dellôabbandono, del rito tribale dellôadulterio, magari ñcolto in flagranteò.  

 

                                                           
1 Bernardino Feliciangeli (1862-1921) nacque presso Camerino, da famiglia di proprietari terrieri. Studi¸ filologia allôIstituto di Studi Superiori di 

Firenze, poi all'Università di Roma, dove si laureò nel 1884. Insegnò storia dapprima presso il Regio istituto tecnico di Roma e, successivamente, 
peregrinò per lôItalia, insegnando in vari licei, compreso quello di Pesaro, per ritornare a Roma presso lôIstituto Tasso, ove insegn¸ sino alla morte. 

Frutto della sua instancabile attività e di una certosina ricerca delle fonti documentali in archivi e biblioteche, sono numerose monografie, in parte 

pubblicate negli Atti e Memorie della Regia Deputazione di storia patria per le Marche, della quale fu uno dei primi soci. Rigorosissimo nelle sue 
ricerche storiche, non faceva citazioni se non dopo averne verificata alla fonte lôattendibilit¨. Di natura malinconica e pessimista, si uccise con un 

colpo di pistola alla tempia il 20 luglio 1921 nella sua villa di Rovegliano (MC), non sopportando più gli atroci dolori causati da una grave malattia. 

Le sue opere, scritte in una prosa elegante e scorrevole, sono ancora oggi fonte privilegiata di informazioni per gli storici del rinascimento 
marchigiano. 
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1. Annibale degli Abati Olivieri, Appendice alle memorie di Alessandro Sforza, Pesaro, in casa Gavelli, 

1786. È questo, assieme al precedente Memorie di Alessandro Sforza signore di Pesaro (1785) il testo che 

apre la prima analisi moderna della vicenda di Alessandro Sforza e Sveva da Montefeltro 

 
La storia di Sveva e Alessandro ci può servire per riflettere sul mutare (a volte solo apparente) della condizione della 

donna nel matrimonio occidentale. Su come, da oggi a ieri, i sentimenti e i comportamenti siano sostanzialmente 

immutati. Su come il macrocosmo della storia dellôumanit¨, nel quale i protagonisti si muovono, sia molto diverso da 

oggi, ma il microcosmo della vita quotidiana è alla fine lo stesso. 

E ora leggi, con calma e attenzione, poi vai nella piazza Grande (ora piazza del Popolo) di Pesaro, di fronte al Palazzo 

Ducale. Lôarmonioso edificio ¯ ancora lo stesso che fece costruire Alessandro, del quale era orgoglioso e nel quale 

ospit¸ le nozze del figlio Costanzo. Chiudi gli occhi é e torna indietro di cinquecento cinquantôanni! 

A quellôepoca avresti incontrato nel Palazzo o a passeggio nella piazza (nellôarco di vari decenni ovviamente), non solo 

la corte degli Sforza, ma anche Federico da Montefeltro con la sposa Battista Sforza, alcuni dei Gonzaga di Mantova, 

gli Este di Ferrara, i Varano di Camerino, Lucrezia Borgia e il fratello, il duca Valentino, grandi artisti come i due 

Laurana, Piero della Francesca, Andrea Mantegna, Giovanni Santi, il Perugino, Giovanni Bellini, Leonardo da Vinci é  

E il popolo di Pesaro che plaudiva alla nostrana corrida o al palio dei cavalli o al famigerato gioco del ñcavaliere della 

gattaò e che, tutto sommato, trovò negli Sforza dei principi meno crudeli di altri e, soprattutto, molto orgogliosi e 

affezionati alla loro piccola città. 

Attorno a loro si dipanano le storie di vita di altri principi e principesse del primo Rinascimento, noti e meno noti, ma 

tutti unici nel loro vivere e nel loro morire e, a sapere ben leggere, ancora di grande attualità. Non si dimentichi che, se i 

principi più noti di Pesaro furono i Della Rovere, agli Sforza che governarono un territorio un quinto più piccolo del 

successivo Ducato roveresco e per soli 70 anni, invece che per 120, va il grande merito di avere portato Pesaro in 

unôorbita nazionale e, addirittura internazionale, per la loro parentela o amicizia con gli Sforza milanesi, i duchi di 

Borgogna, i Varano, i Montefeltro, i Gonzaga, gli Este, i Colonna, i Bentivoglio, i Borgia, Mattia Corvino é e per 

avere costruito a Pesaro tre edifici di estrema importanza nella storia dellôarchitettura: il Palazzo Ducale, il Castello 

Imperiale, la Rocca Costanza. Aggiungerò notizie inedite sul mecenatismo degli Sforza nel proteggere lôarte della 

maiolica, la pittura, il collezionismo (raccolsero una delle maggiori librerie del Quattrocento). Questi volumi sugli 

Sforza di Pesaro, dunque, parleranno non solo di battaglie e di amori (anche se amore e guerra erano i ñpassatempiò 

principali dei nobili di quegli anni), ma anche di societ¨, cultura e arte per comporre un ñaffrescoò del primo 

Rinascimento in Italia ed anche per narrare le vicende poco note dei cortigiani, dei soldati, dei pittori e dei poeti, degli 

artigiani e dei contadini, delle dame e delle prostitute, dei vescovi e dei frati che vissero nella loro epoca, lôepoca degli 

ñSforza di Pesaroò. 

         Lôautore 



5 
 

  

Ringrazio tutti quelli che in passato si sono occupati degli Sforza pesaresi, in particolare di Alessandro e di Sveva-

Serafina. Ho attinto alle loro ricerche e pubblicazioni, perché sono convinto che, come nella scienza, anche nella storia 

le idee debbano circolare ed essere confrontate (o confutate se è il caso). Ho citato tutti nella bibliografia, perché non 

voglio appesantire un libro divulgativo con troppe note, spesse volte per giunta pleonastiche o inutili. Molti argomenti 

sono, comunque, trattati nelle note a fine volume. 

 

 
2. ñLa bella addormentata nel boscoò litografia di Walter Crane (fine sec. XIX) 
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CAPITOLO PRIMO  

 

ALESSANDRO SFORZA (1409-1473)  
 

Quando Alessandro Sforza commissionò nel 1458 a uno dei pittori più á la page della sua epoca, il fiammingo Rogier 

van der Weyden (Ruzieri da Burges)
i
, il bel polittico della Crocifissione, noto come il Trittico Sforza, i suoi due figli 

legittimi Costanzo e Battista, con lui ritratti ai piedi del Crocifisso, erano già adolescenti. Il quadro (ora al Museo reale 

di Bruxelles) gli costò caro e Alessandro dovette recarsi attorno al 1458 (dal settembre 1457 fino a metà del 1458)
2
 a 

Bruges
3
 nelle Fiandre, portando alcuni piccoli ritratti su carta di se stesso e dei figli da riprodurre nella tavola. La 

fortuna era allora dalla sua parte e il quadro era una specie di ex voto per ringraziare il Salvatore Crocifisso di avergli 

concesso la signoria di Pesaro e salvato la vita in tante battaglie.  

 

 
3. Rogier van der Weyden, Il Trittico Sforza (1458-59), Museo reale di Bruxelles. Al centro la Crocifissione 

con la Vergine e S. Giovanni evangelista; in ginocchio da sinistra, Costanzo, Battista e Alessandro Sforza 

in armatura completa, compreso lôelmo da torneo, posato accanto a lui. Nel pannello di sinistra, sotto la 

Natività, S. Bavone di Gand e S. Francesco; nel pannello di destra S. Giovanni Battista, S. Caterina 

dôAlessandria e S. Barbara. 

 

                                                           
2 Berardi p, 2000, pp. 80-81. 
3 Bruges in francese, o Brugge in nederlandese, è una città del Belgio, capoluogo e maggiore città delle Fiandre occidentali, nella Comunità 

fiamminga. 
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4. Retro degli sportelli del Trittico Sforza con S. Girolamo che cura il leone e S. Giorgio, con armatura, che 

uccide il drago: il leone, emblema araldico degli Sforza, e il Santo guerriero, richiamano le virtù militari di 

Alessandro 

 

  
5. Araldica sforzesca: il tipico emblema araldico di Alessandro Sforza e dei suoi successori pesaresi; un 

cimiero sopra allo stemma dei Visconti di Milano è sovrastato da un drago con testa di vecchio tiene tra gli 

artigli un anello con punta diamantata; altri anelli diamantati stanno nelle ali di pipistrello 

6. Alessandro Sforza e il suo cimiero da parata, dal Trittico Sforza di Rogier van der Weyden  
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IL PA DRE: MUZIO ATTENDOLO  ñLO SFORZAò (1369-1424) 

 
Non era uno stinco di santo il nostro condottiero, figlio illegittimo di Muzio Attendolo, il capitano di ventura di 

Cotignola, presso Ravenna, meglio noto come ñlo Sforzaò per il suo vigore in guerra (si raccontava che fosse in grado 

di piegare un ferro di cavallo con la sola forza delle mani) e nel fare figli, tanto che le voci popolari gliene attribuivano 

centosedici, tra legittimi (solo quattordici) e naturali (tutto il resto). 

Giacomo (o Jacopo) Attendolo (Cotignola 28 maggio 1369 - Pescara 4 gennaio 1424), soprannominato Muzzo o 

Muzio (abbreviazione di Giacomuzzo) e detto poi Sforza, fu conte di Cotignola e capostipite della dinastia Sforza. La 

famiglia del padre, Giovanni, era di un ramo di nobiltà secondaria di Cotignola dedito allôattivit¨ rurale e al ñmestiere 

delle armiò; la madre, Elisa Petraccini (o Petrascini), ¯ descritta come donna di carattere severo. Cotignola, a quei 

tempi, faceva parte dei feudi di John Hawkwood (Essex 1320-Firenze 1394), italianizzato come Giovanni Acuto, 

celebre condottiero di ventura che aveva servito Edoardo III dôInghilterra nella guerra dei centôanni ma, ritrovatosi 

senza lavoro, si era messo al soldo di vari feudatari del sud della Francia arrivando infine in Italia, paradiso in quegli 

anni per chi sapeva menar le mani a pagamento. Ottimo esempio per il nostro Muzio.   

Si narra che una sera del 1382 il giovane, appena sedicenne, mentre stava zappando un campo, vide passare dei soldati 

della compagnia di Boldrino da Panicale alla ricerca di nuove leve. Attratto dalla vita del soldato, scagliò la zappa in 

alto: se essa fosse tornata a terra, sarebbe rimasto; se essa si fosse impiantata in un albero, avrebbe seguito la 

compagnia. La zappa sôimpigli¸ in una quercia, Giacomo rubò un cavallo al padre e seguì i soldati. Robusto, di belle 

fattezze, intelligente e astuto, iniziò la carriera militare vera e propria nella compagnia di ventura di Alberico da 

Barbiano che gli diede il soprannome Sforza per via del suo rifiuto di scoraggiarsi e della capacità di rovesciare le 

situazioni a suo favore, oppure semplicemente in riferimento al vigore fisico. La ñforzaò con cui reclamava bottini 

maggiori di quanto gli spettasse, erano comunque un vanto per un condottiero dellôepoca. Secondo la versione fornita 

da Paolo Giovio, nelle sue Croniche sulla Vita di Sforza, il giovane Muzio, nata una quistione fra soldati nel partir 

della preda s'acquisì un soprannome immortale, lamentando il fuor di modo che non si comportava egualmente, per 

cioché essendo stata rimessa tutta la lite nellôarbitrio del Capitano (Alberigo da Barbiano) e da lui giudicata, rivoltosi 

ad Alberigo con sdegno e minaccioso gli disse "con codesto giudicio Signor mi è levata a torto la parte che mi vien 

della preda di maniera ch'io non sono più mai per sopportare simili ingiuria"  a quelle parole rispose Alberigo 

sconvolto, arruffato e quasi ridendo "vorrai tu forse o giovane come sei, come d'uso fare a gli altri, a me usare forza ? 

Pigliati dunque il nome di Sforza" e così cancellatogli il nome di Muzio, comandò che fosse chiamato così da tutti, la 

qual parola in Latino significa violento.  

Nel 1398 lo Sforza entrò al servizio di Perugia minacciata dal ducato di Milano guidato da Gian Galeazzo Visconti, 

poi, una volta sconfitta la città, entrò al servizio del Visconti con un tipico voltafaccia normale tra i capitani dellôepoca. 

In seguito combatté per Firenze e nel 1409 per Niccol¸ dôEste contro Ottobono Terzi. Ebbe per compagni dôarme (ma 

non tutti amici, visto che molti li combatt® poi, e pi½ volte) vari altri celebri ñmasnadieriò: Braccio da Montone, Angelo 

della Pergola, il Carmagnola, Niccolò da Tolentino, Erasmo da Narni detto il Gattamelata, Michele Attendolo, il 

Piccinino, Bartolomeo Colleoni, Carlo Gonzaga, Federico da Montefeltro, Annibale Bentivoglio.   

Combatté in lungo e in largo, ora per il papa, ora per Perugia, ora per Firenze, ora per gli Este, passando con facilità 

dalla parte di chi lo pagava di pi½ nelle interminabili guerre che insanguinarono lôItalia dei secoli XIV e XV, con il 

corredo di morti innocenti, ruberie, stupri. Il mondo pare non essere molto cambiato da allora: guerre di conquista per il 

petrolio, per le ideologie e i fanatismo religiosi, pulizie etniche, violenze gratuiti e criminali contro i pi½ deboli é sono 

anche oggi allôordine del giorno. 

 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Cotignola
http://it.wikipedia.org/wiki/28_maggio
http://it.wikipedia.org/wiki/1369
http://it.wikipedia.org/wiki/Pescara
http://it.wikipedia.org/wiki/4_gennaio
http://it.wikipedia.org/wiki/1424
http://it.wikipedia.org/wiki/Sforza
http://it.wikipedia.org/wiki/1382
http://it.wikipedia.org/wiki/Boldrino_da_Panicale
http://it.wikipedia.org/wiki/Alberico_da_Barbiano
http://it.wikipedia.org/wiki/Alberico_da_Barbiano
http://it.wikipedia.org/wiki/1398
http://it.wikipedia.org/wiki/Perugia
http://it.wikipedia.org/wiki/Ducato_di_Milano
http://it.wikipedia.org/wiki/Gian_Galeazzo_Visconti
http://it.wikipedia.org/wiki/Firenze
http://it.wikipedia.org/wiki/1409
http://it.wikipedia.org/wiki/Niccol%C3%B2_d%27Este
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http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Angelo_della_Pergola&action=edit&redlink=1
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http://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_Bussone
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Nicol%C3%B2_da_Tolentino&action=edit&redlink=1
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7. Ritratto di Muzio Attendolo Sforza in una lunetta di Bernardino Luini (1522) proveniente da Casa Atellani 

a Milano (ora al Museo del Castello sforzesco di Milano)  

8. Ritratto di Alessandro Sforza dalla medaglia di Gianfrancesco Enzola (1475), capovolta in orizzontale per 

lôoccasione: si noti la somiglianza tra padre figlio 

 

Nel 1412, passato al soldo di re Ladislao dôAngiò Durazzo, in guerra contro il pontefice e Firenze, ottenne il titolo di 

barone, e sotto Giovanna II, fu insignito del grado di Gran Connestabile del Regno di Napoli. Si fermò allora nel 

napoletano e alla morte del sovrano (1414) rimase al servizio della erede, la sorella Giovanna II (1373-1435)
4
, entrò a 

corte e si sposò persino con Caterina Alopo (1413). Scatenò però la gelosia di Pandolfo ñPiscopoò Alopo
5
, detto 

Pandolfello, ñfavoritoò di Giovanna, che lo fece arrestare e imprigionare. Minacciato però dalle truppe fedeli allo 

Sforza, Piscopo lo liberò dandogli in moglie la sorella Caterina e la signoria feudale di Benevento e Manfredonia. Pochi 

mesi dopo la regina Giovanna, vedova del duca Guglielmo dôAustria, decise su consiglio della fazione opposta a 

Piscopo, di sposare Giacomo di Borbone a condizione che si accontentasse della carica di vicario generale. LôAttendolo 

ebbe un diverbio con uno dei sostenitori di Giacomo e fu imprigionato di nuovo. Il 1º ottobre fu decapitato anche 

Piscopo e la regina, privata dei suoi alleati più vicini, si trovò messa da parte. Poi, un complotto ai danni del dispotico 

Giacomo, la rimise al potere e lôAttendolo fu liberato e riprese il suo posto a corte dopo una serie interminabile di 

intrighi. 

Cinque anni pi½ tardi, nel 1417, Muzio Attendolo ricevette lôincarico da Giovanna, su richiesta del papa, di togliere 

Roma a Braccio da Montone
ii
 che la occupava da settanta giorni. Prima però che lo Sforza giungesse sul posto insieme 

al figlio Francesco, Braccio, con le milizie decimate da una epidemia si era già ritirato. Nel 1418 fu nominato allora 

                                                           
4 Giovanna II d'Angiò -Durazzo, nota come Giovanna II di Napoli o più semplicemente come regina Giovanna, fu regina di Napoli dal 1414 al 

1435. Figlia di Carlo III di Napoli e di Margherita di Durazzo, nel 1414 succedette al fratello Ladislao I sul trono di Napoli. Già vedova di Guglielmo 
dôAustria, fin dal principio del suo regno ebbe molti "favoriti", nobili ambiziosi spesso legati alla sovrana da legami sentimentali. Nel 1415 sposò 

Giacomo II di Borbone, conte di La Marche, che fece subito uccidere Pandolfello Alopo, amante della regina, e cercò di spodestarla. La prepotenza 

del sovrano consorte suscitò i malumori dei baroni napoletani finché, nel settembre del 1416, la nobiltà scatenò contro Giacomo violenti tumulti nella 
capitale, e questi fu costretto a rinunciare al titolo regio e rispedire in Francia i funzionari che gli garantivano il controllo della corte di Napoli. È in 

questo periodo che Giovanna diede inizio a quella che passerà alla storia come la più celebre e discussa delle sue relazioni. Favorito della regina 

diventò il giovane e ambizioso Sergianni Caracciolo, che acquisirà negli anni un enorme potere. Estromesso dalle vicende di governo e frenato nei 
suoi propositi di potere, nel 1418 Giacomo dovette abbandonare Napoli e si ritirò in Francia, dove vestì l'abito dei francescani fino alla morte nel 

1438. Nei racconti popolari, gli episodi più oscuri di Giovanna II sono proprio relativi alle sue discusse e viziose relazioni sentimentali. Si racconta 

che la regina ospitasse nella sua alcova amanti di ogni genere ed estrazione sociale, addirittura raccolti dai suoi emissari fra i giovani popolani di 

bell'aspetto. Giovanna poi non avrebbe esitato a disfarsi di loro, appena soddisfatte le sue voglie. Si diceva che la regina disponesse, all'interno di 

Castel Nuovo, noto come Maschio Angioino, di una botola segreta: i suoi amanti, esaurito il loro compito, venivano gettati nel pozzo e divorati da un 
coccodrillo che aveva portato dall'Africa fino ai sotterranei del castello.  
5 Pandolfello, soprannominato Piscopo, entrato giovanissimo nella corte angioina, in Napoli, attirò, per la sua bellezza ed eleganza, l'attenzione della 

principessa Giovanna, che lo volle suo coppiere e nel suo seguito anche quando si recò in Austria, sposa di Guglielmo d'Asburgo. Tornata a Napoli 
Giovanna e divenuta regina nell'agosto 1414, l'Alopo che, secondo la fama pubblica, ne era l'amante, ebbe assai presto, alla fine del 1414, la carica di 

gran camerlengo. Giunto ormai all'apice della sua fortuna, Piscopo si scontrò col condottiero Muzio Attendolo Sforza, che fece prima imprigionare 

dalla regina nel novembre 1414, liberandolo poi, nel marzo dell'anno successivo, con la speranza di servirsene contro coloro che, nella corte, 
miravano a eliminarlo in occasione della venuta a Napoli di Giacomo di Borbone, nuovo sposo di Giovanna. Diede perciò in moglie allo Sforza una 

sua parente, Catella Alopo, sua nipote forse o sua sorella. Egli mirava così a rinsaldare il suo immenso potere con la spada dello Sforza, il quale, 

infatti, parve subito acquetare le turbolenze del Regno. Si costituì così un duumvirato contro il quale s'accrebbe l'opposizione della feudalità. 
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gonfaloniere della Chiesa e assunse il comando delle truppe pontificie. Papa Martino V voleva che Giovanna adottasse 

come principe ereditario il francese Luigi III dôAngi¸. Per sostenerlo, inviò Muzio Attendolo a Perugia a combattere 

ancora Braccio da Montone. Giovanna nominò però come suo successore il sovrano di Aragona, Alfonso V. In seguito 

allôostilit¨ da parte del Caracciolo, la regina ruppe poi lôaccordo con Alfonso che tent¸ di imprigionarla. LôAttendolo la 

condusse in salvo al castello di Acerra e Alfonso ripartì per la Spagna lasciando a Braccio da Montone il compito di 

difendere la sua causa. 

 
9. Ignoto, ritratto di Braccio da Montone 

 

La situazione politica (papi e antipapi) e le lotte dinastiche tra Angioini e Aragonesi, i voltafaccia dei capitani, 

compreso lo Sforza, rendono la storia piuttosto complicata. In sintesi allôinizio del 1400 il Regno di Napoli, che 

comprendeva anche lôAbruzzo, era conteso tra gli Aragonesi spagnoli e gli Angioini francesi. Il capitano Braccio da 

Montone, con Niccolò Piccinino ed Erasmo Gattamelata, era al soldo di Alfonso V di Aragona. Muzio Attendolo con i 

figli Francesco e Alessandro, Micheletto Attendolo, Jacopo Caldora e Bartolomeo Colleoni, combatteva invece per la 

regina di Napoli Giovanna dôAngiò.  

Nel 1424 Braccio da Montone, accorso da Perugia a Napoli, durante la marcia conquist¸ LôAquila. Lo Sforza, 

sollecitato dalla regina Giovanna, mosse dal sud contro di lui ma, arrivato in Abruzzo, trovò il cammino sbarrato dal 

fiume Pescara in piena. Drappelli di balestrieri nemici, su barche e appostati sulle rive, ostacolavano il passaggio con 

piogge di dardi. Muzio rest¸ sul posto, cal¸ la celata e fece avanzare lôavanguardia con a capo il figlio Francesco e 

Micheletto Attendolo, che si appostarono con i loro cavalieri a difesa per consentire il passaggio del fiume, quindi lo 

attraversò, seguito dalle varie compagnie, che a mano a mano si attestavano sulla riva, finché apparvero pattuglie della 

cavalleria nemica. Francesco e Micheletto, con 4.000 cavalieri, si lanciarono immediatamente allôattacco, per dare il 

tempo agli sforzeschi di passare con lôintero esercito. Nel frattempo il fiume, ingrossato dalle piogge e dal vicino mare 

in burrasca, aumentò la corrente. Coraggiosamente, col suo cavallo, lo Sforza entrò nelle acque vorticose incitando gli 

uomini a seguirlo. A un tratto un suo paggio, che gli cavalcava accanto, barcollò e cadde nella corrente scomparendo in 

acqua. Muzio Attendolo, nel generoso tentativo di salvarlo, gli allungò il braccio sporgendosi di sella, ma il suo cavallo, 

Scalzamacca, ottimo palafreno, ma appunto cavallo da battaglia, pesante e focoso, sorpreso dal movimento del cavaliere 

rinculò e scivolò sul fondo viscido. Caddero insieme, lo Sforza fu sbalzato di sella e, appesantito dallôarmatura, affond¸ 

trascinato dalle acque, il cavallo si salvò. Dalla riva i figli Francesco e Alessandro assistettero impotenti alla sciagura. 

Morì così un uomo esuberante, sanguigno, ma anche buono. Era il 3 gennaio 1424. 
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10. 3 gennaio 1424: la morte di Muzio Attendolo nelle acque del Pescara mentre soccorre il suo scudiero (da 

Stemmi e imprese. Araldica e Storia del Rinascimento Italiano) 

 
In giro per la penisola lo Sforza aveva lasciato numerosi figli da varie amanti. Due ne ebbe da Tamira di Cagli (ironia 

della sorte, entrambi i figli furono religiosi: Mansueto fu vescovo di Teramo e abate di S. Zeno a Verona, Onestina fu 

monaca benedettina). 

Sette figli li ebbe da Lucia Terzani da Marsciano (o Lucia Torciani da Marzano, castello nei pressi di Perugia) tra i 

quali il preferito, Francesco (1401-1466), che ebbe poi il Ducato di Milano, ma anche Leone, Giovanni é e 

Alessandro (1409-1473), che era sceso con Francesco nelle Marche per allargare i domini di famiglia dalla Lombardia 

allôItalia centrale. Uccidi, saccheggia, violenta é lôesercito dei milanesi si prese Ancona e Alessandro si guadagn¸ il 

piccolo Stato di Pesaro, allora in mano a Galeazzo Malatesta. Dal suo primo matrimonio nel 1409, con Antonietta 

Salimbeni (morì di parto nel 1411) patrizia di Siena, vedova del signore di Cortona, che gli portò in dote la cittadella di 

Chiusi con castelli e terre varie, Muzio ebbe Bosio (Siena 1411-Parma 1476), governatore di Orvieto e generale della 

Repubblica di Siena (che sposò Cecilia Aldobrandeschi, la quale gli portò la sovranità di Santa Fiora e da loro 

originarono i conti di Santafiora e la famiglia Sforza Cesarini
iii
, che avrà poi un ruolo decisivo nel processo di 

beatificazione di Sveva-Serafina nel 1754). 

In cerca di una ñnobilt¨ò più qualificata, il secondo matrimonio (1413) fu con la napoletana Caterina Alopo (1370-

1418), sorella di Pandolfello Alopo gran camerlengo del Regno di Sicilia. Da lei ebbe Giovanna, Leonardo (1415-1438) 

e Pietro (1417-1442), frate francescano e vescovo di Ascoli Piceno. Caterina morì di parto nel 1418 cosicché Muzio, 

rimasto vedovo, non perse tempo e convolò al terzo matrimonio (1419) con Maria Marzano  dôAragona dei Duchi di 

Sessa, figlia di Giacomo I duca di Sessa e di Caterina Sanseverino dei Conti di Mileto (+ ca. 1440). Costei, nipote di re 

Alfonso IV dôAragona, era la contessa di Celano, dapprima vedova di un re, Ludovico II dôAngiò, poi del conte Nicola 

de Berardi di Celano, dotata di grandi feudi nella ñterra di lavoroò campana, non giovane e probabilmente neppure 

bella, ma ñmoltoò nobile e ñmoltoò ricca. La sposò a Napoli (il nipote pesarese Costanzo sposerà pure una Marzano 

napoletana, Camilla). Da lei Muzio ebbe Bartolomeo (1420-1435), conte di Celano, e Carlo (1423-1457), arcivescovo 

di Milano con il nome Gabriele Sforza. 

Lo Sforza ebbe anche numerosi figli naturali poi in massima parte legittimati. 

¶ Con Tamira di Cagli  ebbe:  

- Mansueto (1400 ca. - 1467), vescovo di Teramo e abate dell'abbazia di San Zeno (Verona); si dice che non 

fosse poi tanto ñmansuetoò avendo fatto tagliare la lingua a un prete che lôaveva chiamato ñbastardoò;  

- Onestina (1402 - Bologna 1422), monaca benedettina. 

¶ Con Lucia Terzani da Marsciano, probabilmente una popolana, ebbe tra il 1400 e il 1411:  

- Francesco Sforza (San Miniato 1401 - 1466), signore di Milano; 

- Elisa (San Miniato 1402 - Caiazzo 1476), sposò nel 1412 Leonetto Sanseverino dei signori di Caiazzo; 

- Alberico (1403 - Aversa 1423); 
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- Antonia (1404 - Milano 1471), sposò nel 1417 Ardizzone da Carrara dei signori di Padova e poi nel 1442 

Manfredo da Barbiano; 

- Leone (Castelfiorentino 1406 - Caravaggio 1440), condottiero nellôesercito di Francesco I. Sposò nel 1436 

Marsibilia, figlia di Corrado III Trinci, vicario pontificio di Foligno; 

- Giovanni (Cotignola 1407 - Pavia 1451), condottiero nelle armate di Francesco I, governò i domini del fratello 

Francesco nel Regno di Napoli dal 1432, governatore di Ascoli Piceno, signore di Fabriano e Teramo; 

- Alessandro Sforza (Cotignola 1409 - Fossa di Ferrara 1473), signore di Pesaro; 

- Orsola (Cotignola 1411 - 1460 circa) monaca clarissa. 

Poi avrebbe lasciato Lucia e lôavrebbe fatta sposare al suo capitano Marco da Fogliano, membro di un antico casato 

originario di Reggio Emilia e signore di Montecchio di Parma, feudo benignamente donatogli dallo Sforza. Da questo 

matrimonio nacquero Rinaldo, Corrado e Bona Caterina. Certo che, per arrivare ai 116 figli che gli attribuivano le voci 

popolari, ancora ce ne vuole: chissà poi se li avrà conosciuti tutti? 

 

 
11. Muzio Attendolo Sforza, ñItalicorum ducum clarissimusò, in una miniatura del secolo XV 

 

 

IL FRATELLO MAGGIORE: FRANCESCO SFORZA (1401-1466) 

 
Francesco Sforza (San Miniato 1401-Milano 1466), fu duca di Milano, primo duca della dinastia degli Sforza. Figlio 

illegittimo di Muzio Attendolo e di Lucia Terzani, fratello quindi di sangue del nostro Alessandro, Francesco passò la 

sua infanzia a Firenze e presso la corte di Ferrara di Niccol¸ III dôEste, assieme ad Alessandro. In seguito seguì il padre 

a Napoli dove, allôet¨ di undici anni (dicembre 1412), fu nominato conte di Tricarico da re Ladislao I di Napoli e quindi 

armato cavaliere. 

Sposò Polissena Rufo, una nobile calabrese del ramo di Montalto, vedova del cavaliere francese Giacomo de Mailly 

ricco possidente di feudi. Il matrimonio si celebrò il 23 ottobre 1418 a Rossano: Francesco aveva diciassette anni. La 

sposa portò in dote i territori di Paola, il principato di Rossano, Calimera, Caccuri, Montaldo, Policastro e altri feudi che 

furono affidati allôamministrazione di Angelo Simonetta. Tuttavia nel 1420 Polissena mor³ poco dopo aver dato alla 

luce la figlia Antonia.  

Fu cos³ che Francesco sôinnamor¸ di Giovanna dôAcquapendente nobile napoletana, detta la Colombina, cui restò 

legato per 17 anni e che gli diede cinque figli, di cui tre raggiunsero lôet¨ adulta: 

- Polissena Sforza (1428-1449), sposò Sigismondo Pandolfo Malatesta che la fece assassinare; 

- Sforza Secondo Sforza (1433-1492 o 1493), conte di Borgonuovo, sposò Antonia del Verme; 

- Drusiana Sforza (1437-1474), sposò Jacopo Piccinino. 
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Altre fonti riportano che Giovanna fu madre anche di altri due figli naturali di Francesco (che ebbe comunque da varie 

amanti ben 35 figli di cui solo 8 legittimi, al suo confronto, e a confronto con le imprese amatorie del padre, il nostro 

Alessandro è un pivellino): 

- Tristano (1422 ca.-1477), spos¸ Beatrice dôEste, una delle tante figli e illegittime di Niccol¸ III dôEste; 

- Isotta (1425-1485 ca.), sposò Andrea Matteo d'Acquaviva. 

 

Dal 1419 Francesco combatté a fianco del padre acquisendo fama di valoroso condottiero. Rientrato a Napoli in seguito 

alla morte del padre Muzio, avvenuta a Pescara nel 1424, conobbe Guido Torelli, condottiero di ventura al servizio dei 

Visconti di Milano, che lo convinse a seguirlo e durante la battaglia di LôAquila, il 2 giugno 1424 sconfisse il celebre 

capitano Braccio da Montone, nemico giurato degli Sforza. Con queste credenziali entrò nel 1425 al servizio di 

Filippo Maria Visconti  che gli offr³ un contratto di condotta di cinque anni, con il quale Francesco sôimpegn¸ 

inizialmente a combattere contro Firenze per la conquista di Forlì al comando di 1500 cavalieri e 300 fanti. I rapporti fra 

lo Sforza e il Visconti furono fin dall'inizio piuttosto burrascosi, perché il duca, pur avendone bisogno, mal sopportava 

la forte personalità del condottiero e amabilmente lo definiva: ñdi quella sorta et specie de homini, o vero de capitani, 

quali non sapiamo ancora chi sia stato suo padreò, come dire un ñbastardo, figlio di buona donnaò. 

A quellôepoca, Filippo Maria aveva assoldato altri tre grandi condottieri: Niccolò Piccinino, Guido Torelli , Angelo 

della Pergola, e fra i quattro scoppi¸ una violenta rivalit¨. Filippo Maria pensava di sedare lôinimicizia dei suoi capitani 

nominando comandante supremo Carlo Malatesta che non riusc³ affatto nellôimpresa. Dopo alcune battaglie vittoriose, 

lo Sforza conobbe lôonta della ritirata contro i Veneziani capitanati dal Carmagnola, nella battaglia di Maclodio, presso 

Brescia, del 17 ottobre 1427, cui si riferisce il coro del secondo atto de ñIl Conte di Carmagnolaò di Alessandro 

Manzoni (che deplora le guerre fratricide tra Italiani), e fu perciò relegato a Mortara, dove rimase dal 1428 al 1429 in 

attesa di rientrare nei favori del lunatico duca di Milano. La battaglia ebbe luogo il 12 ottobre 1427: fu uno scontro con 

molti uomini, ma i morti furono relativamente pochi. Tanti invece furono i prigionieri e il bottino conquistato. Dopo un 

sol giorno gran parte dei milanesi catturati furono liberati per ordine del Carmagnola, comandante in capo dei 

Veneziani. Questa mossa giustificò i sospetti da parte della Repubblica di Venezia verso il suo capitano di ventura, che 

fu accusato, processato e giustiziato.  

 

S'ode a destra uno squillo di tromba; 

A sinistra risponde uno squillo: 

D'ambo i lati calpesto rimbomba 

Da cavalli e da fanti il terren. 

Quinci spunta per l'aria un vessillo; 

Quindi un altro s'avanza spiegato: 

Ecco appare un drappello schierato; 

Ecco un altro che incontro gli vien.    

 

Già di mezzo sparito è il terreno; 

Già le spade rispingon le spade; 

L'un dell'altro le immerge nel seno; 

Gronda il sangue; raddoppia il ferir. - 

Chi son essi? Alle belle contrade 

Qual ne venne straniero a far guerra 

Qual è quei che ha giurato la terra 

Dove nacque far salva, o morir? -    

 

D'una terra son tutti: un linguaggio 

Parlan tutti: fratelli li dice 

Lo straniero: il comune lignaggio 

A ognun d'essi dal volto traspar. 

Questa terra fu a tutti nudrice, 

Questa terra di sangue ora intrisa, 

Che natura dall'altre ha divisa, 

E ricinta con l'alpe e col mar. 

 

Da Il Conte di Carmagnola di Alessandro Manzoni. 

 

Nel 1430, volgendo al termine il contratto di condotta, Filippo Maria lasciò lo Sforza libero di recarsi a Lucca per 

combattere contro i Fiorentini; questi ultimi tentarono però subito di offrirgli un ingaggio. Nel 1431, alla ripresa della 

guerra tra Venezia e i Visconti, Francesco Sforza avendo  riconquistato Lucca, fu posto al comando delle truppe 

milanesi. Sconfitto il Carmagnola, Filippo Maria, per mantenere il condottiero sotto il proprio controllo, gli offrì in 

sposa Bianca Maria del Maino, figlia della sua amante prediletta, Agnese Del Maino. Bianca Maria allôepoca aveva 
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solo cinque anni e, anche se ufficialmente legittimata con decreto dell'imperatore Sigismondo, era estromessa dalla 

successione. Nonostante ciò, non è escluso che il Visconti abbia fatto intravedere allo Sforza la possibilità di adottarlo 

come legittimo erede, e quindi come successore al titolo, se fosse divenuto consorte della figlia. Francesco accettò la 

proposta matrimoniale, probabilmente attratto dallôanticipo della ricca dote. Il contratto di fidanzamento fu ratificato il 

23 febbraio 1432 presso il castello di Porta Giovia, residenza milanese dei Visconti. 

Nel 1433-1435, Francesco Sforza guid¸ lôassalto dei Milanesi contro lo Stato della Chiesa, ma quando ebbe presa 

Ancona, cambiò posizione, ottenendo il titolo di vicario della città direttamente da papa Eugenio IV. Tra il 1436 e il 

1439 fu al servizio di Firenze e di Venezia. Nel 1440, privato nel Regno di Napoli dei suoi feudi, occupati da Alfonso I 

di Napoli, dovette riconciliarsi col Visconti, che nel frattempo subiva i ricatti inaccettabili del suo nuovo condottiero 

Niccolò Piccinino. Il 25 ottobre 1441  finalmente sposò a Cremona Bianca Maria Visconti: lui era quarantenne, lei 

sedicenne. Lôanno seguente si alle¸ con Renato dôAngi¸, pretendente al trono di Napoli e avversario di Alfonso 

dôAragona. Francesco si mosse verso il Meridione dôItalia, ma sub³ alcuni rovesci militari; si rivolse quindi contro 

Niccolò Piccinino, che per il papa da tempo aveva occupato i suoi territori in Romagna e Marche, lo sconfisse, grazie 

anche allôaiuto di Venezia e di Sigismondo Pandolfo Malatesta (che, tanto per coprirsi le spalle, aveva sposato una 

figlia illegittima di Francesco, Polissena) e poté rientrare a Milano. Più tardi si pacificò col Piccinino dando in moglie al 

figlio Jacopo Piccinino la figlia illegittima Drusiana. Jacopo  fu poi catturato da re Ferdinando I di Napoli e fatto 

uccidere nel 1465 (e forse non fu del tutto estraneo il suocero Francesco) e Drusiana, incinta, si rifugiò a Pesaro presso 

il cugino Costanzo I Sforza, dove diede alla luce il figlio Niccolò Galeazzo.  

Il 15 gennaio 1444 nasceva intanto, nella rocca di Fermo, assediata dalle truppe del Piccinino, il primogenito della 

coppia, al quale, per inaspettata volont¨ dellôavo paterno, fu imposto il nome pi½ importante del casato visconteo: 

Galeazzo. Nel frattempo, per far fronte alle paghe dei soldati Francesco aveva dovuto impegnare il suo guardaroba, 

Bianca Maria lôargenteria. 

"Anno Domini MCCCCXLIIII, et die xv januarii, die mercurii nocte preterita, inclita domina Blanca uxor magnifici 

Comitis, in Girone existens, peperit filium masculum in bona hora, videlicet Galeatium Mariam": Bianca Maria 

Visconti moglie del magnifico Conte (Francesco Sforza) essendo prossima al parto da Corinaldo fu fatta venire nel 

Girifalco di Fermo ove nella notte del 14 gennaio diè in luce un figliuolo maschio, il quale avvenimento molto gaudio 

recò all'afflitto animo di Francesco pel cattivo esito dell'ultimo assedio (il Conte voleva riappropriarsi di 

Montesampietrangeli, presa dalle truppe papali comandate da Niccolò Piccinino), poiché dal suo avo ne sperava il 

Ducato di Milano. Fu tosto mandato a Filippo Visconti, padre della Bianca, Gaspare da Pesaro (Gasparino degli Ardizi), 

suo medico per recargli tal novella, e sapere qual nome si aveva a porre al suo nipote. Il duca, già vecchio, dimostrò 

viva allegrezza; e benché giudicasse essere cosa più conveniente che fosse il bambino dal lato paterno denominato 

Sforza, pure gli piacque che gli s'imponesse il nome dell' avolo suo Galeazzo, al quale vennero aggiunti Maria Sforza. 

Papa Eugenio IV, udita tale nascita, siffattamente ne fu rattristato, che si disse aver esclamato: " esser nato un altro 

Lucifero".  

De Menicis Gaetano, Cronache della città di Fermo, Cellini, Firenze 1870.  

 

FRANCESCO SFORZA DUCA DI MILANO   
Quando Filippo Maria morì senza eredi maschi (13 agosto 1447), i pretendenti alla successione erano davvero 

numerosi: gli Orléans in nome della discendenza da Valentina Visconti; Amedeo di Savoia, suocero del defunto; 

Alfonso dôAragona sulla scorta di promesse estorte e mai provate; lôimperatore in ragione dei suoi non scaduti diritti 

feudali. Fu così che la dinastia viscontea fu per pochi anni sostituita dallôAurea Repubblica Ambrosiana e i Milanesi, 

inneggiando alla libertà, distrussero il castello visconteo di Porta Giovia smontandolo pietra su pietra. Alcune città 

lombarde si diedero intanto a Venezia, ma la maggior parte resistette al comando di Francesco che sconfisse 

definitivamente Venezia a Caravaggio, il 14 settembre 1448, mentre sul Po le navi milanesi avevano già sconfitto le 

galere veneziane. Francesco poté così pensare a sottomettere le nobili famiglie lombarde che gli resistevano ancora e 

riuscì a entrare in Milano (presa per fame dopo un lungo assedio) il 22 marzo 1450 con una straordinaria impresa dove 

lôabilit¨, il coraggio, la fortuna ebbero gioco ed anche il sostegno del fratello Alessandro. Da allora le vicende del 

potente ducato di Milano, per molti aspetti, si legarono a quelle di una minuscola signoria, quella di Pesaro, che trasse 

beneficio dallôillustre parentela in termini economici e culturali. 
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12. Bonifacio Bembo, ritratto di Francesco Sforza. Milano, Pinacoteca di Brera. Si noti il tipico cappello da 

ñcapitanoò,  identico a quello di Federico da Montefeltro, e il collo possente di chi è abituato a menare 

fendenti di spada 

 

Francesco si dimostrò buon governante, modernizzò la città e creò un sistema fiscale efficiente che generò un notevole 

aumento di entrate per il governo. La sua corte divenne un centro artistico e culturale e fu molto popolare fra i milanesi. 

Tra i suoi condottieri militò, dal 1452 al 1453, Bartolomeo Colleoni che diverrà poi il comandante generale della 

Serenissima, nonché uno dei suoi rivali più accesi, ma all'interno di un quadro di rapporti particolarmente 

ñcavallerescoò. Grazie all'amicizia e stima reciproca con Cosimo deô Medici, Milano e Firenze erano alleate e insieme 

realizzarono nel 1454 la Pace di Lodi con Venezia. Francesco fu il primo governante italiano che esercitò un'intensa 

attività diplomatica al fine di contrastare quegli Stati, come per esempio la Francia, la cui politica estera era aggressiva 

nei confronti del Ducato di Milano. È inoltre spesso citato nel Principe di Machiavelli come esempio di buon governo e 

come monito contro lôuso di truppe mercenarie e come prototipo della spregiudicatezza e astuzia che dovevano 

caratterizzare il principe rinascimentale. 

Dal matrimonio, il 14 ottobre 1441, con Bianca Maria Visconti ebbe nove figli  i quali tutti, per volere di Filippo Maria 

Visconti, ebbero anche il nome ñMariaò: 

- Galeazzo Maria (1444 - 1476), duca di Milano dal 1466 al 1476; 

- Ippolita Maria (1445 - 1488) sposò nel 1465 Alfonso di Aragona Duca di Calabria ed erede al trono (divenne 

re di Napoli con il nome di Alfonso II dopo la morte della moglie);  

- Filippo Maria (1445 - 1492) conte di Corsica e Pavia; 

- Sforza Maria (1449 - 1479) duca di Bari; 

- Ludovico Maria  detto ñil Moroò (1452 - 1508) duca di Bari e poi di Milano alla morte del fratello Galeazzo 

Maria nel 1476; 

- Elisabetta Maria (1453 - 1472); 

- Ascanio Maria (1455 - 1505) vescovo di Pavia, cardinale; 

- Ottaviano Maria (1458 - 1477) conte di Lugano. 

Ebbe poi un numero imprecisato di figli illegittimi da varie amanti (gli storici affermano quaranta, tanto per mantenere 

la tradizione paterna, anche se alcuni sostengono che fossero ancora di più) in particolare, come detto, dalla prima 

amante ufficiale Giovanna dôAcquapendente. 

Francesco Sforza non si firmò mai solo con questo nome, utilizzò Francesco Sforza degli Attendoli fino al matrimonio 

con Bianca Maria Visconti, quando gli fu accordato il cognome Visconti e in seguito firmò Francesco Sforza Visconti. 

Furono i suoi figli ad adottare solo Sforza come cognome.  

 
Un contratto di assoldamento fra il marchese Guglielmo del Monferrato e il conte Francesco Sforza, capitano generale della 

Serenissima, firmato il 1° novembre 1448, mostra quali erano i comuni rapporti intercorrenti fra il signore e il condottiero. Guglielmo 
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offre i propri servigi allo Sforza (ormai più potente del marchese del Monferrato) portando 700 lance (a cavallo) e 500 fanti, per una 

ferma di otto mesi, in cambio di uno stipendio mensile di 6.600 fiorini (una ñlanciaò che in realt¨ era composta di 3-4 uomini, costava 

a un capitano circa tre fiorini al mese, circa 3.000 euro di oggi) e promette di ñServire bene, dirittamente e fedelmente, senza 

eccezione, scusa o contraddizione alcuna, e obbedire ogni comandamento del predetto illustre signor Conte conforme al suo potereò. 

Questo contratto a soldo disteso, che ha una ventina di clausole, ripete dunque il legame di fedeltà e di subordinazione fra il capitano 

di ventura e il suo padrone, o chi ne fa le veci (Francesco Sforza è, infatti, con i suoi 4.000 cavalieri, comandante in capo come 

plenipotenziario di Venezia). Guglielmo del Monferrato promette anche che ñNon terrà pratica con alcun Signore, Comunità o 

Signoria senza licenza e saputa del detto signor Conteò e afferma solennemente che, finita la ferma e per un periodo di tre mesi ñNon 

offender¨ il signor Conte n® suo Stato o gente dôarme da cavallo o da piedi per alcun modo pubblico n® privatoò. In cambio lo 

Sforza sôimpegna a dare in tempo la disdetta della ferma, altrimenti essa sar¨ ritenuta automaticamente rinnovata, sôimpegna a 

pagargli, in più del soldo pattuito, sette mesate su otto, gli assicura altresì che nessuno degli altri condottieri agli ordini della 

Serenissima gli darà disturbo o intralcerà le sue operazioni militari e i Monferrini, se lo desidereranno, potranno vivere 

tranquillamente nei domini della Repubblica di Venezia. Ben diversi e migliorativi diventano questi contratti alla conclusione di una 

guerra vittoriosa o dopo la firma di un accordo importante. 

 

 
13. Giovanni Simonetta, La Sforziade o Historia delle cose facte dallo invictissimo duca Francesco Sforza 

tradotta in lingua fiorentina da Cristoforo Landino (1480). Varsavia. Miniatura di Giovanni Pietro Birago 

(notizie 1471-1513) 

 

 

ALESSANDRO é INFINE  

 
Alessandro Sforza era nato a Cotignola, in Romagna, il 21 ottobre 1409. Come detto, era figlio illegittimo di Muzio 

Attendolo Sforza e di madonna Lucia Terzani (per alcuni detrattori una semplice ñdonna dôaccampamentoò, in altre 

parole una donna che vendeva i suoi favori ai condottieri di passaggio).  Muzio la mandò a Cotignola a partorire, forse 

presso i suoi parenti. Battezzato Gregorio, ma poi chiamato Alessandro in onore di papa Alessandro V, il padre stesso 
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che lo prediligeva, assieme a Francesco, lo addestrò alle armi senza trascurarne la cultura. Fu educato, infatti, alla corte 

di Niccol¸ dôEste a Ferrara, assieme a Leonello dôEste e agli altri figli di Niccolò, e al fratello Francesco. Poi completò 

lôeducazione alla corte di papa Martino V Colonna a Roma.  

Il nostro Alessandro non deluse le tradizioni di famiglia: fu sempre al fianco ed agli ordini del fratello maggiore 

Francesco a combattere instancabile per la conquista di nuove signorie, da Milano a Venezia, da Alessandria ad 

Ancona, da Fermo a Pesaro.  

 

Terminata lôepoca dei ñliberi comuniò del Duecento e del Trecento, quando la ricerca di unôautonomia da imperatori, 

papi e loro feudatari aveva portato a un rifiorire dellôeconomia e delle arti, nel Quattrocento molte citt¨ libere 

preferiscono darsi a un ñsignoreò, prima come Podest¨, scelto dal Consiglio comunale, poi come vero e proprio 

ñprincipeò che, con la forza delle armi, prende il potere e lo rende ereditario. Non più un feudatario arroccato nel suo 

castello, ma un signore nel suo palazzo, nella piazza della città. Ma le armi contano e le hanno o gli eredi delle antiche 

famiglie feudali, risalenti al Sacro romano impero germanico (i Visconti, i Malatesta o i Montefeltro ad esempio), o gli 

ñuomini nuoviò come gli Sforza e altri capitani di ventura che spesse volte, invece di combattere al soldo di altri, 

decidono di mettersi in proprio per crearsi una signoria ñpiccola o grande che siaò. Per gli Sforza a Milano sar¨ un 

ducato grande quanto quasi tutta la Lombardia, a Pesaro sarà un piccolo principato, grande meno di un quinto 

dellôattuale provincia di Pesaro. 

 

 
14. Alessandro Sforza cinquantenne (da Rogier van der Weyden, particolare del Trittico Sforza) 

 

Francesco nellôautunno 1433aveva  invaso la Marca anconitana, dove una guerra di circa dieci anni oppose gli Sforza, 

che volevano crearsi uno Stato in una zona della Santa Sede poco soggetta al controllo militare del pontefice, in quel 

momento Eugenio IV. Francesco nominò Alessandro suo luogotenente e governatore della Marca dôAncona col titolo di 

vicemarchese e con sede a Sanseverino e a Fermo. Alessandro combatté presso Camerino contro Niccolò 

Fortebraccio
iv
, nipote del famigerato condottiero Braccio da Montone, che rimase ucciso (1435), e partecipò a tutte le 

guerre della Marca combattendo con i suoi cavalieri e fanti a Macerata, S. Severino, Fermo, Ascoli Piceno, Fabriano, 

Tolentino, Norcia ecc., contrastando in particolare altri celebri capitani di ventura come il Piccinino e il Furlano al soldo 

del papa. Da allora Alessandro Sforza, divenuto piuttosto famoso e richiesto come capitano, combatté in lungo e in 

largo in tutta la penisola dalla pianura padana alla Campania, con pochi momenti di tregua nei quali pensare ai propri 

fatti privati. Come gli altri condottieri di ventura, si muoveva rapidamente con la sua compagnia di mercenari a cavallo, 

vero e proprio ñcommesso viaggiatore della guerraò: rischiava la vita, ma guadagnava bene, forse un motto, poco 

araldico, ma ben intonato avrebbe potuto essere per lui: ñFinch® cô¯ guerra cô¯ speranzaò, e le guerre non mancavano in 
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quel momento. La cronaca dettagliata di tutti i suoi fatti dôarme ¯ superflua nel nostro racconto (basta leggerla su 

internet): sicuramente non aveva paura di morire né di uccidere, gli piaceva il comando e il potere, era tagliato per 

essere protagonista, anche se un poô allôombra del fratello maggiore milanese. 

Nel 1439 Alessandro si batté in Veneto assieme al Gattamelata. Nel 1442 combatt® per Renato I dôAngi¸, pass¸ poi ad 

Assisi come governatore a difendere gli Assisiati, assediati dalle truppe di Papa Eugenio IV comandate dal perugino 

Niccolò Piccinino, uno dei più grandi capitani di ventura del tempo, e dal cardinale Cusano.  

Non sempre gli andava bene e, in quellôoccasione, fu costretto a ritirarsi nella Rocca Maggiore, lasciando la città ai 

saccheggiatori che, dopo diversi giorni di inutili tentativi, anche grazie allôaiuto di un frate traditore, riuscirono a 

penetrare per un passaggio segreto allôinterno della cerchia di mura e non risparmiarono dal saccheggio nemmeno i 

tesori delle basiliche di San Francesco e di Santa Chiara. La città fu duramente devastata, il sacco durò tre giorni e solo 

per miracolo Assisi non fu distrutta come avrebbe voluto Perugia, che aveva offerto al Piccinino una ricca ricompensa 

di 15.000 fiorini. Persino i luoghi santi francescani furono depredati, cosa comune allôepoca quando i soldati mercenari 

erano pagati, in parte, col diritto al saccheggio. Nel complesso però la presenza degli Sforza in Italia centrale, Marche e 

Umbria in particolare, era ormai un dato di fatto e la cosa preoccupò sia il papa sia il re di Napoli, sia lo stesso duca di 

Milano che ancora era Filippo Maria Visconti, geloso di Francesco Sforza, pur essendone il suocero. Gli alleati 

scatenarono di nuovo, contro Francesco e Alessandro, il Piccinino con i suoi mercenari e gli Sforza fecero appena in 

tempo a chiudersi in Fano nel settembre 1443, assediati dal Piccinino assieme ai Napoletani. Per loro fortuna, il 

Visconti si ravvide e richiamò il Piccino, cosicché gli Sforza ruppero lôaccerchiamento e inseguirono i nemici a 

Monteluro, presso Gradara, dove li batterono mettendoli in fuga lô8 novembre 1443. 

Alessandro impiegò, in conclusione, i suoi primi trentacinque anni a diventare celebre come capitano e a cercare di farsi 

una signoria personale. Ci mise impegno e alla fine ci riuscì, grazie anche a due matrimoni fortunati. 

 

ALESSANDRO SPOSA COSTANZA VARANO : 8 DICEMBRE 1444 
Nel 1444, Alessandro finalmente, data anche lôet¨ non più giovanissima per lôepoca, si prese una pausa per sposare 

Costanza Varano (Camerino 1426-Pesaro 1447), colta poetessa figlia di Pier Gentile I da Varano, signore di 

Camerino  e di Elisabetta Malatesta, figlia a sua volta di Galeazzo Malatesta signore di Pesaro.  

Aveva ben capito che gli Stati, oltre che con le armi, si prendevano con i matrimoni e i patti tra le famiglie regnanti. La 

fanciulla, diciottenne, era di rara bellezza, ma il Varano dapprima la negò essendo Alessandro un cavaliere senza feudo. 

Il matrimonio ebbe poi, per sua fortuna, i buoni uffici del fratello Francesco e la negoziazione di Federico da 

Montefeltro. Galeazzo Malatesta, essendo nonno materno di Costanza, assegnò per dote alla pulzella la metà di Pesaro e 

il conte Francesco Sforza, allora signore di Fermo, sborsò a Galeazzo lôaltra met¨, in favore del fratello, 20.000 fiorini 

dôoro (ovvero ñfiorini larghi di Galeaò o ducati dôoro veneziani: erano equivalenti), un vero ñaffareò. Alessandro ebbe 

quindi un inaspettato regalo da Galeazzo, che era peraltro stufo delle ribellioni dei pesaresi ed era continuamente 

minacciato dal cugino Sigismondo Pandolfo
v
 signore di Rimini, il quale peraltro aveva sposato Polissena, figlia 

naturale di Francesco Sforza, tanto per ñcoprirsi le spalleò. Per giunta Galeazzo era stretto dai debiti contratti per aver 

assoldato diversi mercenari, poiché non amava egli stesso il mestiere delle armi, allora indispensabile per mantenere 

una signoria. Anche per questo, non avendo figli maschi legittimi, non esitò a vendere Pesaro agli Sforza e poco dopo, 

nel 1445, vendette anche Fossombrone a Federico da Montefeltro per 13.000 fiorini, deciso di ñgodersi la pensioneò 

invece che morire ammazzato, come tanti suoi parenti e colleghi. Questi fatti irritarono il signore di Rimini che avrebbe 

voluto prendersi Pesaro data la parentela con Galeazzo. Anche papa Eugenio IV la prese a male e scomunicò il 

Malatesta per aver venduto due territori di sua proprietà (ovviamente il concetto di proprietà personale e privata di una 

città e di uno Stato oggi sorprende, ma allora era normale e i Malatesta erano solo ñvicariò del papa), ma tutto si risolse 

dando a credere che Pesaro era stata un regalo di nozze di Elisabetta Malatesta alla figlia Costanza. Galeazzo, chissà 

perché, mantenne per un poô per il figlio illegittimo Maltorello il grande Molino dei Canonici e la Ingualchiera, alle 

porte di Pesaro, molto redditizi. 

Le nozze furono celebrate lô8 dicembre 1444 a Camerino ñcum grandissimo onore et triumphoò. Maestro delle feste fu 

il  celebre ballerino Guglielmo Ebreo da Pesaro e Alessandro, lo sposo, era assente, cosa comune allôepoca, avendo dato 

la procura a Federico da Montefeltro. Alcuni mesi dopo, il 13 marzo del 1445, i coniugi entrarono festosamente in 

Pesaro. Al mattino stesso giurarono fedeltà ad Alessandro i Castellani, i Conestabili delle porte, gli Ufficiali delle 

guardie: tutte le autorit¨ militari, in una parola. Il 17 marzo Alessandro ñcorse la citt¨ò e ñmise le sue bandere per tutte 

le porteò. Iniziava cos³ la ñsignoriaò degli Sforza nella citt¨ di Pesaro, ma di essa, come anche i Malatesta, gli Sforza 

non furono mai ñduchiò, non ebbero cio¯ mai lôinvestitura imperiale (solo lôimperatore di Germania poteva concedere il 

titolo di duca in Italia) come ebbe invece Federico da Montefeltro, attraverso il quale riceveranno poi il titolo di ñDuchi 

dôUrbinoò anche i Della Rovere che succedettero agli Sforza. 
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15. Pergamena con sigillo di Galeazzo Malatesta ñlôInettoò di Pesaro. Pesaro, Biblioteca Oliveriana  

 

COSTANZA VARANO  (1426-1447) 
Costanza era quindi figlia di Piergentile I Varano, signore di Camerino, e di Elisabetta Malatesta a sua volta figlia di 

Galeazzo Malatesta, signore di Pesaro. Fu la prima moglie di Alessandro Sforza e anchôessa, come la madre, fu 

poetessa. Ammirata per la sua bellezza e celebrata dagli umanisti suoi contemporanei come una delle più raffinate 

latiniste e rimatrici del periodo, già da bambina e adolescente aveva stupito per le sue epistole e orazioni latine (scritte 

in realtà dai suoi maestri). Famosa resta quella recitata, allôet¨ di quattordici anni, di fronte a Bianca Maria Visconti 

moglie di Francesco Sforza, in cui chiedeva protezione per il fratello Rodolfo. Con i suoi carmi pianse lôuccisione del 

padre, ma celebr¸ anche il giubilo dellôintera città per il ritorno dei propri signori. Fu in rapporto con molti umanisti 

dellôepoca: Guinforte Barzizza, Guarino Veronese, Polissena Grimaldi. Alla morte prematura a Pesaro nel 1447, la 

piansero con versi ed epigrammi Giovan Mario Filelfo, Niccolò Perotti, Antonio Costanzi, Angelo Galli (manoscritti 

nel Vat. Lat. 5865, miscellanea di poeti che contiene anche versi sulla morte di Alessandro Sforza). Persino alla morte 

della figlia Battista Sforza nel 1472, le sue virtù furono ricordate in versi da Pandolfo Collenuccio, Martino Filetico, 

Giovan Mario Campano, Gaugello Gaugelli, Nicola Tonti. I suoi scritti furono pubblicati a stampa per la prima volta nel 

1748 a Venezia, a cura di M. Paciaudi, in una Miscellanea di varie operette. 

 

I VARANO  
I Varano, signori di Camerino fedeli alla Chiesa, già dal Duecento, erano imparentati con quasi tutte le case signorili 

italiane: con i Trinci di Foligno, con i signori di Rimini, di Urbino, di Pesaro, di Fermo, di Faenza, di Lucca, di Ferrara, 

di Firenze, di Milano, le cui famiglie annoveravano tra le loro donne squisite poetesse e raffinate letterate. Gli intrecci 

familiari furono particolarmente stretti con i diversi rami dei Malatesta e con gli Sforza di Pesaro.  

Delle figlie di Rodolfo II da Varano (+1384), infatti, Gentile, la prima, aveva sposato Galeotto Malatesta di Rimini e 

lôaltra, Elisabetta (1367-1405), Malatesta IV Malatesta di Pesaro (1370-1429, detto Malatesta dei Sonetti per il suo 

amore per la poesia) e la sua orazione funebre ne ricorda le virtù e la cultura.  
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16. Malatesta dei Sonetti con lo stemma araldico dei Malatesta 

 

Morto Rodolfo II diventò capo del piccolo stato di Camerino il fratello Giovanni che morì un anno dopo anch'egli senza 

discendenza e passò il governo allôultimo dei quattro fratelli, Gentile (il nome si usava indifferentemente sia per le 

donne sia per i maschi!), al quale nel 1393 succedette il figlio Rodolfo III  che, abile condottiero, servì il papa e 

appoggi¸ poi la scalata al trono di Napoli di Ladislao dôAngi¸. Alla morte di Rodolfo III incominciarono violente lotte 

di potere in seno alla famiglia. Infatti, fu designato, come successore di Rodolfo III, il figlio Giovanni II, ma il padre 

aveva avuto vari figli da due mogli: Elisabetta Malatesta e Costanza Smeducci, così che si aprì una furibonda lotta 

dinastica solo momentaneamente sedata dall'intervento del cardinale Giovanni Vitelleschi inviato nel 1433 da papa 

Eugenio IV. Questi fece decapitare il più acceso fra i fratelli, Piergentile, con lôaccusa di avere adulterato la moneta 

pontificia, ma gli altri complottarono e assassinarono Giovanni II. A questo punto la lotta per la successione si 

trasformò in una rivolta del popolo di Camerino che uccise i rimanenti due fratelli, Berardo e Gentil Pandolfo. Rimasero 

superstiti della famiglia dei Varano Rodolfo IV  figlio di Piergentile, che durante le lotte dinastiche si rifugiò a Rimini 

dai Malatesta, e Giulio Cesare figlio di Giovanni II, mentre Camerino andò sotto la protezione di Francesco Sforza e del 

fratello Alessandro.  

Piergentile Varano nel 1420 aveva intanto sposato Elisabetta Malatesta (1407-1448) la ñviragoò (intesa come donna 

energica come un uomo) che riporterà i Varano al potere grazie al suo coraggio e allôabilità politica di cui farà uso. 

Elisabetta era figlia di Galeotto (Galeazzo) Malatesta (1385-1461) di Pesaro, soprannominato lôInetto, e di Battista da 

Montefeltro  (1384-1448), donna di rinomata cultura umanistica, poetessa petrarchesca autrice di rime e orazioni, 

conosciuta e apprezzata dai contemporanei, che attraverso la corte di Urbino manteneva relazioni con i circoli culturali 

di Roma e Firenze. Rimasta vedova, Elisabetta, molto più coraggiosa del padre, con lôaiuto delle cognate di casa Varano 

(Tora sposa di Nicolò Trinci di Foligno e Guglielmina moglie di Battista Chiavelli di Fabriano), riuscì a portare in salvo 

il figli o Rodolfo e il nipote Giulio Cesare, figlio di Giovanni. 

Per nove anni, quanti ne durò la repubblica popolare di Camerino, dalla corte avita di Pesaro lavorò, tramò, strinse 

amicizie e stipulò accordi tutti nellôintento di riconquistare per il figlio Rodolfo e il nipote Giulio Cesare, la signoria 

perduta. Avendo Piergentile, prima della sua morte, dichiarato erede dei suoi possedimenti Francesco Sforza duca di 

Milano, Elisabetta riuscì a coinvolgere questôultimo sui fatti interni della Stato di Camerino. Avvalendosi cos³ dellôaiuto 

del duca di Milano, del giovane Federico da Montefeltro, di Niccolò Piccinino e di Carlo Fortebracci, famosi capitani di 

ventura, riuscì a riportare al potere i due giovani Varano che rientrarono a Camerino nel dicembre del 1443 accolti 

come signori. Per ordine di Niccolò V, Elisabetta dovette però lasciare il convento di Pesaro, in cui si era ritirata, per 

assumere la reggenza che durò fino al 1449. Terziaria francescana, dopo quest'esperienza di governo, si chiuse 

definitivamente in convento fino alla fine dei suoi giorni nel 1477. Donna di gran carattere e accorta amministratrice, a 

lei si devono i matrimoni della figlia Costanza con Alessandro Sforza di Pesaro, del figlio Rodolfo con Camilla figlia 

naturale di Niccol¸ III dôEste di Ferrara e sorella di Lionello, nonch® quello del nipote Giulio Cesare con Giovanna 

Malatesta di Rimini. 

Intanto la nonna, Battista da Montefeltro, pur monaca clarissa a Foligno, curò assiduamente lôeducazione della nipote 

Costanza dandole per maestro di grammatica Antonio de Strullis da Coldazzo e, infine, dedicandosi personalmente 

allôeducazione di quella promettente allieva. Non ne rest¸ delusa.  

Se siete riusciti a districarvi, tra tutti questi nomi identici e ripetuti (Elisabetta, Battista, Costanza, i vari Rodolfo e i vari 

Malatesta) focalizzatevi su Costanza Varano, la prima, amata, colta e bella moglie del nostro Alessandro Sforza! 

Costanza divenne una delle letterate più conosciute e ammirate del suo tempo. Intrecciò relazioni epistolari con principi, 

con umanisti e umaniste. Da donna di cultura, condivise e appoggi¸ la battaglia di ñemancipazione femminileò 
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dellôumanista Isotta Nogarola di Verona, esprimendole la sua ammirazione in unôepistola in cui la sollecitava a rivestire 

e affrontare con coraggio un ruolo nuovo per la donna dellôepoca, quello di intellettuale. Corrispose con altre donne 

colte contemporanee come Cecilia Gonzaga, che a dieci anni scriveva in greco con molta grazia e divenne una monaca 

particolarmente dotta. Indirizzò unôorazione a Bianca Maria Visconti e fu destinataria di una lettera dellôumanista 

veronese Polissena Grimaldi colma di elogi
6
. Dopo lôuccisione del padre, Costanza insieme alla madre e ai fratelli 

riparò a Pesaro, dove lô8 dicembre 1444 and¸ in sposa ad Alessandro Sforza, che poco dopo divenne signore di Pesaro. 

Lei era diciottenne, lui trentacinquenne. Fu uno dei rari casi di matrimonio dôamore in un'epoca in cui la ragion di stato 

regnava sovrana anche sui sentimenti. La sfarzosa cerimonia ebbe luogo nella rocca di Sentino (Sassoferrato): lôatto di 

matrimonio non pervenutoci, fu redatto dal notaio Matteo Santucci di Camerino.  

Durante le frequenti assenze del marito, Costanza sosteneva le cure di governo del piccolo stato. In Pesaro ebbe ospiti il 

cognato Francesco Sforza con la moglie Bianca Maria Visconti e i figli Galeazzo e Ippolita Maria (che nacque proprio a 

Pesaro nel 1445 e diverr¨ anchôella famosa come cultrice delle arti e della filosofia tanto che, allôet¨ di quattordici anni, 

pronunziò un discorso al congresso di Mantova). Nel 1446 Costanza diede ad Alessandro Sforza la prima figlia 

legittima, Battista, che diverrà moglie di Federico da Montefeltro e che sarà anchôessa donna di grande cultura, tanto 

che allôet¨ di otto anni pronunci¸ un discorso molto lodato.  

 

COSTANZA A PESARO (1444-1447) 
Subito i Pesaresi si affezionarono a Costanza colta e bella, tanto che Alessandro, dicono gli adulatori contemporanei, fu 

ñaffascinato dallôamor di lei, e ci¸ maggiormente dopo che ebbe veduto che le sue doti dellôanima e del corpo 

superavano di gran lunga la famaò. A trentasei anni, dunque, nel 1444 Alessandro inaugurò la signoria sforzesca nella 

piccola città di Pesaro (diecimila abitanti compreso il contado o comitatus), portandovi le sue insegne araldiche, il 

ñleone rampante con il ramo di cotognoò, che ancora oggi si vede allôarco di ingresso di Gradara. 

Lo Sforza prese così possesso di Pesaro e dei suoi castelli: Novilara, Monte Baroccio, Monte Ciccardo, Ginestreto, S. 

Angelo in Lizzola, Monte S. Maria, Monte Gaudio, Farneto, Montelevecchie, Ligabiccie (o Gabicce), Castel di Mezzo e 

Fiorenzuola. La famiglia Sforza avrebbe dominato Pesaro per sessantasette anni, dal 1445 al 1512, quando il ramo 

sforzesco pesarese si estinse alla morte di Costanzo II.  

Poi Alessandro, allôinizio del 1446, cercando di accattivarsi il papa, non esitò a mettersi contro Federico da Montefeltro 

e il suo stesso fratello Francesco, aderendo a una lega formata tra il papa, Sigismondo Malatesta, il re di Napoli e 

Filippo Maria Visconti che volevano fermare il troppo intraprendente Francesco Sforza. Francesco, ovviamente, ci 

rimase molto male e corse subito con il suo esercito, che si trovava nelle campagne del Montefeltro, allôattacco di 

Pesaro, dove Alessandro sôera asserragliato. Il buon senso prevalse e Alessandro chiese perdono al fratello maggiore 

che gli impose più severi vincoli di alleanza. 

Nel 1446 Alessandro e Francesco conquistarono, nel Pesarese, anche i castelli occupati in precedenza da Sigismondo 

Pandolfo Malatesta, quali Pozzo di Piano (Pozzo Basso), Tomba (oggi Tavullia), Monteluro e Montelabbate. Le truppe 

di Francesco e Alessandro e quelle di Federico alleate, assediarono poi, dai primi giorni di dicembre e vanamente 

Gradara per quarantadue giorni senza espugnarla. Gli assediati, fedeli al Malatesta, combatterono valorosamente ed 

ebbero un insperato alleato nellôeccezionale maltempo che contribuì a fiaccare gli assalitori. Con le bombarde, la nuova 

arma da fuoco, furono scagliate dentro il castello 440 palle di pietra e i difensori ebbero ben quindici morti, ma non 

sôarresero. Il Malatesta soccorse la fortezza dallôesterno riuscendo a farvi penetrare aiuti, attraverso un passaggio 

sotterraneo segreto, e molestando alle spalle senza interruzione gli assedianti. Ceduta di nuovo, ma simbolicamente, 

Pesaro a papa Eugenio IV (1446), poco dopo Alessandro la riprese e se ne assicurò il possesso, ottenendone da parte del 

nuovo papa Niccolò V, lôinvestitura di vicario (vicarius generalis in temporalibus, cio¯ nelle ñcose temporaliò). Era 

ovviamente un escamotage per il papa che rinunciava alla sua piena sovranità su Pesaro in cambio di vantaggiosi affitti 

(il pagamento alla Santa Sede del canone di 1800 fiorini dôoro da versare ogni anno il 30 giugno) e senza le ñseccatureò 

del governo, lasciandone il diritto ereditario in linea maschile ai vicari. La bolla di investitura è del 23 luglio 1447 e lo 

stesso Niccolò, pochi giorni dopo, il 28 luglio, inviò un ñBreveò a Sigismondo Malatesta di Rimini esortandolo a vivere 

dôaccordo con Alessandro Sforza: preveggente, sapeva bene che la battaglia di Gradara era solo lôinizio di una lunga 

serie di guerre tra i due. 

Come narrano le cronache, Alessandro ñcorseò finalmente la citt¨ da vero Signore, cioè scese al galoppo lungo il Corso 

dei Fondachi (oggi XI Settembre, ma gi¨ allora chiamato Corso perch® vi si correvano i palii annuali), e ñmesse le su 

bandere per tutte le porteò in segno di dominio su Pesaro. Il popolo gridava: ñSforza, Sforza!ò.  In questo modo, 

ottenuta Pesaro, rinunciava ai suoi possedimenti a Fermo e nella Marca e li lasciava al pontefice o a chi per lui. 

Il fratello Francesco, diventato intanto duca di Milano (Filippo Maria Visconti era morto senza eredi maschi e 

Francesco Sforza era marito dellôunica figlia Bianca Maria), venne appositamente, con la moglie, per celebrare con una 

grande festa lôinvestitura nello stesso anno 1447, mentre Costanza era incinta per la seconda volta. Francesco e Bianca 

Maria peraltro erano già stati nella Marca, a Pesaro, a Jesi e a Fermo nel 1442, per incontrare e omaggiare Alessandro. 

                                                           
6 Feliciangeli Bernardino, Notizie sulla vita e sugli scritti di Costanza Varano-Sforza. (1426-1447), in ñGiornale storico di Letteratura italianaò 
XXIII (1894) fasc. 67-68, pp. 1- 75.   
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Viaggi non da poco allôepoca, quando ci si spostava a cavallo o, peggio, in carrozza, su strade disagevoli, tanto che era 

meglio, da Milano, scendere al Po e spostarsi in barca fino alla foce, poi costeggiare fino a Ravenna, Rimini e Pesaro. 

 

 
17. Castello di Gradara: il ñleone rampante con il ramo di cotognoò, insegna di Alessandro Sforza (AL. SF.) 

alla porta di ingresso del castello 
 

 

 
Lôaccordo con la Comunit¨ di Pesaro prevedeva uno stipendio annuo per il signore di 8.700 lire ravennati equivalenti a 

20.000 ducati o scudi (che servivano per pagare i funzionari, i soldati e i vari dipendenti della corte per 6.000 ducati, il 

censo al papa per 1800 ducati, le spese varie per la gestione degli edifici pubblici, del porto, della chiusa di Ginestreto, 

delle strade e delle mura per altri 5.000 ducati: il resto se lo metteva in tasca Alessandro). 

 

LA CORTE E IL PALAZZO DEL SIGNORE  
Il palazzo ducale, sulla platea magna o piazza centrale di Pesaro, fu la sede del potere del signore, come già avevano 

fatto i Malatesta con le loro case. Ma il principe amava feste e tornei nella città, non solo nel chiuso del palazzo, dalla 

piazza al porto e, secondo le sue possibilità, non mancò di elargire le ñallegrezzeò, cio¯ i balli, le musiche, le cerimonie 

pubbliche, le sfilate, i banchetti, i tornei di armi, ogni volta che se ne presentavano le occasioni (nascite, matrimoni, 

alleanze, vittorie, ospiti illustri), a dimostrare il suo potere e il suo dominio sullo spazio privato e su quello pubblico. 

Alle feste partecipava lôintera famiglia del signore a significare il saldo legame con i cittadini e, quando erano presenti i 

nobili ospiti di altre signorie, le cerimonie erano lôoccasione per dimostrare e confermare le alleanze e gli schieramenti, 

con la stessa importanza dei patti militari veri e propri.  

La corte viveva col signore stesso ed era considerata una ñfamigliaò e ñfamiliariò erano detti i vari funzionari e gli 

addetti alla vita quotidiana del principe. La città era retta da due organismi, che si richiamavano al precedente periodo di 

ñlibero comuneò: il Consiglio generale, dove erano rappresentate tutte le categorie lavorative iscritte alle corporazioni e 

il Consiglio di credenza, costituito dalla nobiltà. Nella realtà il signore, in questo caso vicario del papa, aveva ampie 

possibilità di controllare i due Consigli e la sua autorità era quasi assoluta. I principali funzionari che affiancavano 

Alessandro erano tre: il luogotenente che lo rappresentava in sua assenza, il segretario o cancelliere capo che teneva il 

sigillo e verificava la corrispondenza, il referendario che teneva la cassa. Lôauditore aveva potere giudiziario. I vari 

cancellieri svolgevano funzioni impiegatizie, scrivendo lettere e documenti che il signore firmava e il segretario 

sigillava e le cui copie erano regolarmente conservate e catalogate. Il referendario (detto anche tesoriere o maestro delle 

entrate o avvocato fiscale delle tasse e gabelle: è noto il nome di uno di essi, il ñcomputistaò fiorentino Giovanni 

Battista dell'Antella) era coadiuvato dal cassiero  detto anche computista o depositario.  Il signore era poi rappresentato 

negli Stati amici da un ambasciatore o oratore, in particolare presente a Venezia (Alessandro ebbe Roberto Ondedei a 

Venezia; Costanzo mandò Domenico di Barignano e Giacomo Probo a Roma, a Milano, a Napoli, a Firenze). I 

luogotenenti erano mantenuti a corte con le loro famiglie. Ad esempio  Niccolò della Palude riceveva da Alessandro 

Sforza sia vestiti, adatti al suo rango, sia stivali, così pure Angelo Probo da Atri o Leonardo Botta. Niccolò viveva in 

una stanza accanto allo Sforza (iuxta camera domicellarum). Il luogotenente di Giovanni Sforza, noto come Dulcius, 
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abitava in un quartierino nel palazzo ducale. Il suo segretario Ludovico Cardano da Torricella era di piena fiducia, 

secondo quanto Giovanni scrive: Item voglio, che tutte le expeditioni importanti del Stato, passino per mano de 

Turricella , et che sotto lui se toglia uno Cancelliero per le expeditioni occorenti, le quali tutte si habbiano ad expedire 

seconda lôordine et commissione di mio Fratello (Galeazzo). 

A corte vivevano anche i capitani dellôesercito (capi di squadra o squadreri: ad esempio Niccolò di Barignano, che fu 

anche suo luogotenente e segretario, o Raniero Almerici), che dovevano essere sempre pronti per allestire in breve 

tempo un contingente armato per una condotta militare o per difendere la città. 

Infine, viveva nel palazzo tutta la servitù, dalle cameriere alle dame di compagnia, dai cuochi coordinati dal 

credenziere o maestro di cucina e di sala, che vigilava sui corredi e lôargenteria, ai servi di stalla. 

Ci resta il nome di uno dei capi cuochi, Giovanni di Pietro alias il Riccio del fu Scaramuccia di Torricella parmense, che 

servì Giovanni Sforza nel 1493. 

La supervisione della servitù era affidata allo scalco o siniscalco (Marco Monaldi allôepoca di Alessandro), che fungeva 

anche da maggiordomo personale del signore e dei suoi figli. Alla cura del patrimonio della corte vigilavano un 

maestro di casa e un guardarobiere. Infine, a corte vivevano il medico personale dei signori, il maestro delle danze e 

organizzatore delle feste di corte (per molti anni fu il celebre ñballarinoò Guglielmo Ebreo alias Giovanni Ambrogio), il 

barbiere del signore e dei cortigiani, il cappellano che si occupava delle messe private nel palazzo, il bibliotecario 

addetto alla libreria e quadreria di palazzo, i tutori o maestri dei figli del signore (abbiamo notizia che Alessandro 

nominò maestri pubblici gli umanisti Pierleone di Martino da Sassocorvaro nel 1451 e Tideo Acciarini da SantôElpidio 

nel 1459, ovviamente la scuola era principalmente per le famiglie nobili e abbienti). Tutti o quasi dovevano essere 

capaci di imbracciare le armi (depositate nellôarmeria del palazzo) in caso di bisogno. 

Le famiglie dei ñfamiliariò vivevano pure normalmente a corte e, di certo, cortili e giardini, oggi tristemente muti e 

normalmente vuoti, risuonavano non solo dei rumori ferrigni delle armi delle guardie, ma anche delle risate e delle voci 

dei bambini e della servitù. Fra tutto non meno di 100 persone vivevano a corte (nella corte di Milano, per fare un 

raffronto, nel grande castello sforzesco, vivevano almeno 600 famigli e, pare 800 addirittura nel palazzo di Federico di 

Urbino ñteneva  alii  serviti sui, bocche  No. 800ò.  

 

 
18. Leone rampante con il ramo di cotogno, insegna araldica degli Sforza. Pietra, cm 90x52. Pesaro, Musei 

Civici 

 

Continui erano i rapporti tra la piccola corte pesarese e la grande corte del fratello Francesco duca di Milano, tanto che 

molti funzionari di Alessandro provenivano dalla Lombardia. Vari pesaresi peraltro servirono gli Sforza di Milano, 

come segretari, giuristi, funzionari, militari: Giacomo Giordani, Giovanni Giordani, Antonio da Pesaro, Matteo da 
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Pesaro, Orlando da Pesaro, Marco da Pesaro, Simone Benedetti da Pesaro podest¨ di Fiorenzuola dôArda, Francesco da 

Pesaro, commissario di Pralboino, tanto per citarne alcuni. E non mancavano occasioni per Alessandro di dimostrare la 

sua gratitudine al più grande fratello milanese, compresi i piccoli ma graditissimi omaggi gastronomici, come ci dicono 

i carteggi: cesti di fichi secchi, per i quali Pesaro era famosa, e vino di pome granate (mele granate) di Roccacontrada 

(oggi Arcevia). Doni che Alessandro inviava ogni anno, per Quaresima, anche alla corte amica di Ferrara
7
. 

La città era piccola, 7.000 abitanti dentro le mura e 3.000 circa nel contado (il Comitatus era compreso allôincirca in un 

quadrilatero tra i castelli di Gabicce, Montelevecchie - oggi Belvedere Fogliense - e Mombaroccio, a sud il confine con 

Fano era quello attuale, il Fosso Sejore), ma era di una certa importanza strategica, essendo sul tragitto dellôantica via 

consolare Flaminia e disponendo di un porto fluviale fortificato.  

 
19. Una casa signorile della Pesaro del Quattrocento da una tarsia del coro di S. Agostino 

 
Vi era già una colonia di forestieri venuti dallôaltra parte dellôAdriatico (Greci, Dalmati, Albanesi e Slavoni sfuggiti ai 

Turchi), ai quali presto si aggiunsero funzionari, militari e commercianti lombardi, immigrati al seguito degli Sforza, 

che si stabilirono volentieri a Pesaro, alcuni destinati a formare nobili famiglie da allora ñpesaresiò. Tra i più noti: i 

Vatielli  (Vathiel), ricchi mercanti originari delle Fiandre, gli Abati  bresciani e i Venturini , di origini bergamasche, gli 

Zanchi, tra i quali Francesco fu cortigiano di Alessandro e un nipote, Giovan Battista Deô Zanchi, fu un celebre 

architetto militare, i marchesi Pietro e Alessandro Mosca, che si trasferirono a Pesaro da Alzano (BG), i milanesi Del 

Maino, tra i quali il celebre giurista Giasone, figlio illegittimo del fuoriuscito milanese Andreotto del Maino giunto a 

Pesaro con Alessandro Sforza. E ancora il greco Tommaso Diplovatazio, che nel 1488 appena ventenne, offrì i suoi 

servigi a Camilla, vedova di Costanzo Sforza e Signora di Pesaro, per esercitarvi la carica di ñvicario delle appellazioni 

e gabelleò cio¯ di tesoriere delle finanze del duca Giovanni Sforza, ancora minorenne. A Pesaro già vivevano altre 

famiglie greche, fuggite dalle terre bizantine o veneziane sotto minaccia turca: gli Angeli, i Comneni, i Paleologi, 

mentre i Superchi (o Soperchi) provenivano da Venezia.  

La multietnicità della città di Pesaro e di buona parte delle Marche costiere e della Romagna, che ancora oggi turba il 

sonno dei ñleghistiò, era da tempo consolidata. Alla fine del medioevo molti gruppi di Albanesi e Schiavoni (oggi 

diremmo genericamente Slavi: Dalmati, Bosniaci, Serbi, Ungheresi, Morlacchi, Greci) attraversarono il mare e si 

stabilirono nelle Marche e in Romagna, dove le campagne sôerano spopolate a causa della ñpeste neraò del 1348-49, 

richiamati dalle loro terre ancora più ingrate da feudatari e signori, Malatesta e Sforza compresi, tra Rimini, Pesaro e 

Ancona, per dissodare e bonificare le terre incolte e i boschi, per esercitare i lavori più pesanti e umili (non per niente il 

termine sclavus, slavus significa servo nel latino medievale), per fare i piccoli artigiani, i marinai e le serve. Allôinizio 

guardati con sospetto, sôinserirono rapidamente nel tessuto sociale ed economico dellôItalia centrale grazie alla loro 

operosità. I Ragusani (o Ragusei, di fatto cattolici e di lingua italiano-veneta) si diffusero nel frattempo in tutte le città 

                                                           
7 Ne parla in una lettera al duca di Milano Giacomo Giordani da Pesaro, fratello di quel Matteo che fu amico del Filelfo e servì lungamente, quale 
segretario e oratore, Francesco Sforza (Pesaro, 11 febbraio 1458. Arch. di Milano, P.E. Pesaro).  
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costiere per la loro abilità commerciale. I Greci, in particolare quelli fuggiti ai Turchi nel sec. XV, si integrarono grazie 

alla loro cultura e ai loro mezzi economici (si trattava soprattutto di ricchi funzionari). La loro presenza, oltre che da rari 

documenti storici, ¯ testimoniata dalle numerose chiese e confraternite, allôinizio di rito orientale poi integrate nella 

chiesa cattolica. A Pesaro ci sono tracce della confraternita di S. Pietro degli Schiavoni in duomo, della Misericordia a 

Candelara, di S. Giorgio, S. Anastasia e, soprattutto, di unôintera comunità di Slavi nel borghetto di S. Venera o 

Veneranda degli Schiavoni, alla periferia della citt¨, dove ancora esiste unôantica chiesa del XV secolo limitrofa al 

famoso arco allôinterno del paese. Nel giro di due-tre generazioni le comunità slave si integrarono pienamente. Non 

dimentichiamo che, contemporaneamente, molti lapicidi, architetti, pittori dalmati lavorarono o si stabilirono nelle 

Marche, fra i più noti Giorgio Orsini da Sebenico, Luciano e Francesco Laurana.  

 

MORTE DI COSTANZA: 13 LUGLIO 1447  
Costanza Varano morì a ventuno anni, otto giorni dopo il secondo parto, il 13 luglio 1447 (morì de parto, cuius anima 

requiescat in pace, cioè la sua anima riposi in pace, dicono le cronache), forse per unôinfezione puerperale. Antonio 

Abati (+1478) , giurista di famiglia bresciana e consigliere prima di Galeazzo Malatesta e poi di Alessandro Sforza, che 

gli affidò anche la prima educazione del figlio Costanzo, potrebbe essere lôautore dellôanonima canzone ñIn morte di 

Costanza Varanoò. I figli di Antonio Abati, tanto per capire le usanze dellôepoca, furono fatti giustiziare nel 1505 da 

Giovanni Sforza, nipote di Alessandro, che li sospettava di avere parteggiato per Cesare Borgia, il ñValentinoò, al 

momento della sua presa di Pesaro. 

Così era nato sventuratamente (ma allora la morte delle novelle madri era molto comune) il secondogenito di 

Alessandro, Costanzo, nato il 5 luglio e battezzato con il nome della madre, famoso poi per la costruzione della Rocca 

di Pesaro e per le sue imprese militari. Il padre fu comunque ancora più celebre per le sue imprese amorose e per la sua 

fine edificante.  

 

ALESSANDRO SPOSA SVEVA DA MONTEFELTRO : 9 GENNAIO 1448 
Morta la prima moglie, Alessandro pensò bene di imparentarsi con i Montefeltro di Urbino, consapevole di essere 

stretto tra loro e i Malatesta, che possedevano Rimini e Fano. Sposò così, il 9 gennaio 1448 e per procura, Sveva da 

Montefeltro , sorellastra di Federico e, in aggiunta, figlia oltre che di Guidantonio da Montefeltro
vi
, anche di 

Caterina Colonna, dellôantica e potente famiglia patrizia romana che aveva in quel momento tra i loro componenti il 

potente cardinale Prospero, ben lanciato come futuro papa. 

La zia di Sveva inoltre, Vittoria Colonna , era vedova di Carlo Malatesta, già signore di Fano. Gli sposi sôincontrarono 

solo il 1º settembre successivo. La pulzella aveva quattordici anni, era grassottella e piuttosto bruttina, per cui nessuno a 

Pesaro si meravigliò che Alessandro portasse a corte varie amanti ñper seguire lo inhonesto suo appetitoò, come dirà 

Violante, sorella di Sveva. Chi pu¸ pensare, dôaltra parte, che il maturo uomo dôarme, tornando da una rischiosa 

campagna militare, sôaccontentasse di una fanciulla inesperta, cicciottella e dal collo taurino, simile a quello 

dellôaugusto fratello Federico? LôAlegiani la descrive come ñnon molto avvenente e vaga dôaspetto é picciola di 

staturaò. Il  cosiddetto ñriposo del guerrieroò non sarebbe stato dei pi½ riposanti. 

È nota così, in quegli anni, una sua intensa relazione amorosa con la bella Mattea Samperoli Cattabriga, figlia di 

Alessandro Samperoli, dalla quale lo Sforza ebbe quattro figli, due addirittura dopo il matrimonio con Sveva. Se ne 

conoscono i nomi: Ercole, Carlo (si fece avanti al momento della morte del figlio legittimo Costanzo, ma Camilla 

dôAragona lo fermò subito favorendo il figliastro Giovanni), Antonia (Pesaro 1445-Brescia 1500: nel 1460 sposò il 

conte bresciano Ottaviano Martinengo, figlio di Cesare, per consolidare i rapporti con Venezia) e Ginevra (Pesaro 

1440-Bologna 1507: sposò in prime nozze Sante Bentivoglio e alla sua morte, tre anni dopo, ne sposò il cugino, 

Giovanni II Bentivoglio, signore di Bologna). 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/9_gennaio
http://it.wikipedia.org/wiki/1448


26 
 

 
20. Alessandro Sforza in unôincisione di Giovanni Stefani, tratta dalla medaglia dellôEnzola, per lôedizione di 
A. Abbati Olivieri ñMemorie di Alessandro Sforzaò (1785). ALEXANDRO Å SFORTIAE Å DIVI Å 

SFORTIAE Å FILIO Å IMPERATORI Å INVICTISSimo = Ad Alessandro Sforza, figlio del divo Sforza - 

cioè di Muzio Attendolo - comandante invittissimo (mai vinto). Celebre il ñnaso Sforzaò trasmesso da 

Muzio a molti dei suoi figli 

 

LA SECONDA AMANTE: PACIFICA SAMPEROLI  (1430 ca-1504) 
Quando, pochi anni dopo, Alessandro rimand¸ Mattea al marito, sôinvagh³ della cugina di lei, bellissima e pi½ giovane, 

Pacifica Samperoli da Montelevecchie (oggi Belvedere Fogliense), sorella del prevosto della cattedrale e moglie del 

cortigiano e cameriere di Alessandro, Pier Ludovico Piemontese (+ 1456). Tra i Samperoli, nobile e ricca famiglia, 

Giovanni, un secolo prima, nel 1360, con un lascito testamentario aveva fondato a Pesaro il monastero camaldolese di 

S. Maria (poi chiamato S. Maria degli Angeli). Pacifica era figlia di Alessandro Giacomo Samperoli e di donna 

Maddalena figlia di Bonifazio Bartoli, con casa nel quartiere di S. Nicola, presso il Corpus Christi o Corpus Domini, 

convento di clarisse di stretta clausura, fondato pochi anni prima dalla Beata milanese Felice Meda
vii

, convento che 

avrà un importante ruolo nella nostra storia.  
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21. Francesco Mingucci, veduta di Montelevecchie attorno al 1626. Acquerello, BAV, Barb. Lat. 4434. 

Il castello con il suo aereo ponte di ingresso è allora quasi intatto, oggi è completamente scomparso con il ricordo di 

Pacifica 

 

 

 
22. Il castello di Montelevecchie nel 1850 circa, ormai rudere, in un acquerello di Romolo Liverani (Forlì, 

Biblioteca comunale A. Saffi, Fondo Piancastelli). Pochi decenni dopo fu completamente demolito e la 

popolazione ne utilizzò le pietre per farne le proprie case 

 

Gli impegni militari chiamarono Alessandro, subito dopo il matrimonio con Sveva, alla guerra di Lombardia a sostenere 

il fratello Francesco che consolidava il suo ducato su Milano. Rimase a fianco del fratello per più anni tanto che, nel 

1448, prese parte alla battaglia di Caravaggio contro Venezia, presidiò poi Parma e nel febbraio dellôanno successivo si 

proclamò padrone della città. Nel 1452 fu sconfitto dai soldati del re di Napoli a Cerreto, presso Lodi dove perse 150 

cavalieri. La conquista del ducato di Milano fu infine riconosciuta a Francesco con la pace di Lodi
viii

 del 1454.  

Nel 1453 Alessandro era in Toscana con 2.000 uomini per i Fiorentini contro Genova: a Rincine e a Foiano della 

Chiana combatté assieme allo storico nemico Sigismondo Pandolfo Malatesta. Combatté poi per Ferrante dôAragona, 

per Giovanni dôAngi¸ e militò nelle milizie di Jacopo Piccinino. Poi il 27 luglio 1460 fu, assieme a Federico da 

Montefeltro, contro il Piccinino (che era, questa volta, al servizio di Giovanni dôAngi¸ mentre Alessandro militava per 

Ferdinando ñFerranteò dôAragona), ma a S. Fabiano (o S. Flaviano, nota come ñbattaglia del Tordinoò) il Piccinino li 

http://it.wikipedia.org/wiki/1448
http://it.wikipedia.org/wiki/Battaglia_di_Caravaggio
http://it.wikipedia.org/wiki/Parma
http://it.wikipedia.org/wiki/Ducato_di_Milano
http://it.wikipedia.org/wiki/Pace_di_Lodi
http://it.wikipedia.org/wiki/1454
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sconfisse in un cruento fatto dôarme (lo scontro di sette ore fu durissimo, con perdite di circa 800 cavalieri e 1.000 

fanti tra i due schieramenti e tutti e tre i condottieri si fecero pari onore)
8
.  

Tutta la vita di Alessandro si svolse sostanzialmente sui campi di battaglia, al servizio ora del fratello Francesco, ora di 

Firenze, ora dei papi (da Pio II a Paolo II), che lo vollero come generale in capo delle truppe pontificie, ora del re di 

Napoli, dal quale ultimo ottenne il titolo di Gran Connestabile o luogotenente generale del Regno (1462). Come era 

consuetudine per i condottieri, oggi egli era al servizio di un potente, domani del suo acerrimo nemico: chi pagava di 

pi½ e per primo lôaveva ai suoi ordini. 

Nel 1464 Pio II conferì ad Alessandro (Breve del 27 febbraio 1464) anche la signoria su Gradara, nonostante le insidie e 

i ripetuti tentativi dei Malatesta, rimasti signori di Rimini, di impadronirsi di nuovo del castello, tanto fortificato e 

importante strategicamente per la difesa di Pesaro. 

Sveva non ebbe figli, forsôanche perché, come abbiamo visto, il marito se ne stava molto spesso lontano da Pesaro, per 

le numerose ñcondotteò belliche e, quando tornava, non aveva molto tempo per la moglie legittima. In nove anni di 

matrimonio le liti furono frequenti tanto che Alessandro, si dice, la lasciò a lungo senza mangiare e cercò persino di 

strangolarla, mentre Sveva, a dire del marito, ordì una congiura cercando di avvelenarlo e non mancò di tradirlo con un 

cortigiano, tal Ludovico Bergolini e forse anche con altri.  

A questo punto Alessandro chiese consiglio al celebre cognato Federico da Montefeltro
ix
 (ma anche genero di lì a 

poco, perché sposerà nel 1460 in seconde nozze Battista Sforza, figlia maggiore di Alessandro e di Costanza Varano), 

uomo dôarmi e di mondo, il quale consigli¸ senza esitazione di ñmonacareò la sorella.  

 

 
23. Piero della Francesca, Dittico dei duchi di Urbino: Battista Sforza e Federico da Montefeltro, Firenze, 

Galleria degli Uffizi 

 

La giovane Sveva non aveva nessuna voglia di rinchiudersi in clausura e di lei restano, nellôarchivio Sforza di Milano, 

varie suppliche al duca di Milano per ottenerne il perdono e al marito perch® la tenesse con s®; ma di fronte alla ñragion 

di Statoò e al gioco delle alleanze tra i potenti del XV secolo, nulla pot®. Neppure le autorit¨ religiose si opposero: papa 

Callisto III  concesse la dispensa (una donna sposata che si fa suora, oggi farebbe ridere!) e Prospero Colonna
9
 (il 

potente cardinale zio di Sveva al quale ella si rivolse più volte) non riuscì a dissuadere lo Sforza. Sicché il 27 agosto 

1457, a soli ventitré anni, la poverina pronunziò i primi voti nel monastero delle clarisse del Corpus Domini di Pesaro 

                                                           
8 Il giovane Ludovico Lazzarelli di San Severino, allora appena tredicenne, scrisse un carme sulla battaglia di San Flaviano, meritandosi  le lodi di 

Alessandro Sforza.  
9
 Prospero Colonna (1410-1463) fratello di Vittoria, nacque a Roma nel 1410 circa, da Lorenzo Onofrio Colonna e da Sveva Caetani. Fece una 

rapida carriera: fu nominato cardinale nel concistoro segreto del 24 maggio 1426 dallo zio papa Martino V ed ebbe il titolo della Chiesa di San 

Giorgio al Velabro a Roma. Ricopr³ anche lôimportante carica di notaio apostolico. Letterato, umanista, amante dellôarcheologia, possedette una ricca 

e grande biblioteca. Fu protettore di vari umanisti, come Leon Battista Alberti. Morì a Roma il 24 marzo 1463 e fu sepolto nella basilica dei Santi XII 
Apostoli. 
 

http://it.wikipedia.org/wiki/1464
http://it.wikipedia.org/wiki/Pio_II
http://it.wikipedia.org/wiki/Gradara
http://it.wikipedia.org/wiki/Rimini
http://it.wikipedia.org/wiki/Roma
http://it.wikipedia.org/wiki/1410
http://it.wikipedia.org/wiki/Caetani
http://it.wikipedia.org/wiki/Cardinale
http://it.wikipedia.org/wiki/Concistoro
http://it.wikipedia.org/wiki/24_maggio
http://it.wikipedia.org/wiki/1426
http://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Giorgio_al_Velabro
http://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Giorgio_al_Velabro
http://it.wikipedia.org/wiki/Roma
http://it.wikipedia.org/wiki/Archeologia
http://it.wikipedia.org/wiki/Umanisti
http://it.wikipedia.org/wiki/Leone_Battista_Alberti
http://it.wikipedia.org/wiki/24_marzo
http://it.wikipedia.org/wiki/1463
http://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_dei_Santi_XII_Apostoli
http://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_dei_Santi_XII_Apostoli
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per non uscirne più. Con il nome di Serafina acquistò fama di santità, si sottopose a dure penitenze e mortificazioni 

(sarà proclamata ufficialmente Beata nel 1754), mentre Alessandro se la spassava con Pacifica.  

Nellôautunno di quel 1457 Alessandro dovette recarsi, per incarico del fratello, alla corte di Borgogna mentre la cognata 

Bianca Maria si interessava premurosamente dellôeducazione dei due giovani figli, Battista e Costanzo, mediante i suoi 

ambasciatori Piersante da Sarnano e Benedetto Reguardati. Nel 1460 Alessandro era, con Federico da Montefeltro, a 

Napoli per sedare una rivolta di partigiani degli Angioini che volevano spodestare Ferdinando dôAragona
x
, sostenuto 

da papa Pio II e dagli Sforza. Sigismondo Pandolfo Malatesta ne approfittò per riprendere Mondavio e altri castelli, 

cosicché Federico da Montefeltro lasciò Napoli per venire a rintuzzare il nemico, fino a portare la guerra a Fano 

(cannoneggi¸ persino lôArco dôAugusto) tanto che, alla fine, il papa tolse ai Malatesta la città e la passò, da allora, alle 

dirette dipendenze della Santa Sede. Nel 1465 poi, con la mediazione del fedele segretario e luogotenente Leonardo 

Botta, Alessandro concluse un patto di pace con i maggiorenti di Fano che pose fine alle ostilità tra le due città 

limitrofe
xi
. 

Poi qualcosa mut¸ nellôanimo di Alessandro. Lentamente la ñsantaò Serafina lo spinse a cambiare vita. Come scrisse poi 

lôOlivieri nelle sue Memorie di Alessandro Sforza: ñElla seppe riguadagnarlo al signore e liberarlo dal quel precipizio in 

cui lôaveva condotto la vita militare e la licenza di quel secoloò. Alessandro, influenzato anche dalle prediche veementi 

di fra Pietro Giacomo della Marca
xii

, nel 1468 lasciò Pacifica e si fece terziario francescano, vestendo il saio e 

cingendo il cilicio, tra una condotta militare e lôaltra. A Pacifica aveva dedicato decine di sonetti dôamore (Ma al cor mi 

sento la mortal ferita, / Che a lamentar mi sforza e di tal donna / Parlar convien, che 'l più tacer è morte ...). 

 

 
24. Carlo Crivelli, San Giacomo della Marca. Parigi, Museo del Louvre. San Giacomo è raffigurato in piedi, 

vestito del saio francescano, con lôastuccio degli occhiali appeso alla cintura e il baculum (bastone del 

viandante). La mano destra indica il medaglione con il monogramma di Cristo, la mano sinistra sorregge 

un libro, elementi caratterizzanti la sua personalità di studioso. Il drappo retrostante è in broccato e dalla 

sua sommità pendono frutti, zucche a sinistra e una pesca a destra (riferimenti cristologici). A destra sono 

rappresentate due piccole figure inginocchiate, i donatori. In basso, al centro del gradino, un cartellino reca 

lôiscrizione ñOPUS CAROLI CRIVELLI  VENETI 1477ò 
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Alessandro fu comunque uomo dôonore. Per sanare la vicenda scandalosa della relazione con Pacifica, rimasta vedova 

del Piemontese nel 1456, ne favorì nel 1467 (o nel 1468) le nozze con il vecchio medico di corte, Gasparino degli 

Ardizi , che in cambio soddisfece con il dono del Monte Granaro (era molto redditizio perché produceva il grano per 

Pesaro), che prese poi da lui il nome di ñMonte Ardizioò, a sud della città. 

Gasparino era giunto a Pesaro nel 1466 come medico personale di Alessandro, a lui benignamente inviato dal fratello 

Francesco, duca di Milano. Lôaveva curato e guarito meritandosi la perpetua riconoscenza del suo signore. Pacifica, tra 

lôaltro, era piuttosto ricca perché omaggiata dal duca di case e terreni (tra i quali il grande molino dei canonici a S. 

Pietro e la Torre del Gattolo con annesso grande colombario
10

) e, soprattutto, era ñmolto nobile gentil donna e di rara e 

piaciuta beltàò. Buon ñaffareò per Gasparino che morirà nove anni dopo il chiacchierato matrimonio, nel 1476, 

lasciando erede universale la moglie Pacifica. Gasparino aveva avuto, dalla prima moglie, Giovan Francesco Ardizi 

(+1510)
11
, medico anchôegli e vicario di Costanzo Sforza, figlio di Alessandro.  

Emerge intanto, come è giusto, la figura del figlio di Alessandro, Costanzo, ormai ventenne. Il giovane, fiero di essere 

uno Sforza, il 6 luglio 1471 così scrive al cugino Galeazzo Maria  Sforza
xiii

, nipote di Alessandro, perch® gli ñdonasse 

uno bono cavallo con le barde et una sopravesta de le sue et una giornea (casacca militare o sopravveste con aperture 

laterali, detta anche ñgiornea a divisaò, ornata di stemmi e insegne araldiche) ala sua divisa (cioè con le insegne 

sforzesche). Le quali cose sonno picole ala Signoria Vostra et a mi singular gratia e dono e reputazioneò, perch® tutti 

sappiano con chi sta e da chi ¯ protetto. ñOltra di questo recomando el Signore mio patre ala Vostra Signoria e pregola 

li voglia comandare chôel facia una roccha qui a Pesaroò, quella Rocca Costanza che Costanzo inizierà poi a costruire 

nel 1474. A Milano, invece, il possente Castello Sforzesco, era già stato costruito dai Visconti, ma nel 1447 era stato in 

buona parte smantellato dai Milanesi proclamatisi Repubblica Ambrosiana e inneggianti alla libertà riconquistata alla 

morte di Filippo Maria Visconti. Subito dopo Francesco Sforza lôaveva restaurato e ampliato, a partire dal 1452. Ma 

Alessandro ¯ ormai vecchio, specialmente per quegli anni di fine medioevo (in realt¨ morir¨ a ñsoliò 64 anni), e non ha 

nessuna voglia di imbarcarsi in una spesa ingente per costruire una grande fortezza. 

 

 
25. Rocca Costanza comôera pochi decenni or sono, in una giornata invernale 

 

                                                           
10 BOP pergamena 744, in data 21 aprile 1464 Alessandro Sforza dona alla ñnobile e generosaò Pacifica deô Samperoli da Pesaro un mulino con due 
macine, case e accessori posto in fondo deô Canonici, pi½ varie case nel quartiere di S. Giacomo e due possessioni a Caprile, una delle quali fu 

confiscata a Nicolò di Samperino da Monteluro per ribellione. Firma autografa di Alessandro Sforza, ma senza sigillo. 
11 LôArdizi concorrer¨ poi a combinare il matrimonio tra Giovanni Sforza, figlio di Costanzo, e Lucrezia Borgia nel 1494. Aveva, infatti, sposato a 
Roma Lucrezia Lopez, nipote del cardinale Giovanni Lopez, segretario di papa Alessandro VI, padre di Lucrezia. 

 

http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Sopravveste&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/wiki/Stemma
http://it.wikipedia.org/wiki/Insegna
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26. Francesco Sforza indossa una giornea con la divisa sforzesca (in primo piano il levriero sotto il pino e lôondato 

bianco e blu) nel quadro di Giulio Campi, Cremona, Pala dellôaltar maggiore di S. Sigismondo (1540).  

27. Giornea degli Sforza con lôondato araldico, che tanto desiderava anche il nostro giovane Costanzo il quale, 

orgoglioso, ne indossa una simile nel trittico di Rogier van Der Weyden 

 

Alessandro cercò allora di avviare il figlio al ñmestiere delle armiò chiedendo nel 1468 a Venezia una condotta per 

Costanzo, dato che egli stesso ne aveva una in corso fino al febbraio 1469. Al diniego, chiese lavoro per il figlio a 

Milano dove, alla corte del nipote Gian Galeazzo, mand¸ allôinizio di gennaio 1469 il fido Gasparino Ardizi a chiedere 

una condotta per entrambi, ma il duca di Milano tergiversò. Intanto la Lega costituitasi tra Milano, Firenze e Napoli 

contro Venezia aveva assoldato i due fratelli riminesi Malatesta e Roberto, figli dellôappena scomparso Sigismondo 

Pandolfo, e ciò costituiva una minaccia per i possedimenti del papa, allora Paolo II. Egli non esitò ad affidare una 

condotta dôarme ai due Sforza pesaresi, storici nemici dei Malatesta, e si alle¸ con Venezia: Alessandro, pi½ esperto, 

ottenne una condotta di 25.000 fiorini dôoro (di cui 3.000 per s® e 22.000 per assoldare pi½ mercenari possibile), 

Costanzo una condotta da 5.000 fiorini. 

 

GLI ULTIMI ANNI DI ALESSANDRO  
In quegli anni di convulse trattative diplomatiche, di inganni, voltafaccia e tradimenti, purtroppo la salute di Alessandro 

iniziò a vacillare e già dal 1471 il figlio Costanzo era preoccupato per il  padre . Il fidato medico Gasparino Ardizi aveva 

informato il cugino duca di Milano, che lo zio ñbarbaò (nei dialetti del nord Italia e in milanese ñbarbaò significa 

ñvecchio ziettoò o ñbuon zioò ed era un modo famigliare di riferirsi ai personaggi anziani e importanti), aveva una 

ñfebbre con fluxioni (emissioni abbondanti di catarro)ò. Il 29 agosto 1471 Costanzo stesso scrisse agli Sforza milanesi 

assicurando la sua fedelt¨, nel caso malaugurato che il padre morisse: ñMa sia como si voglia, de li vecchi se deve 

sempre dubitare, e spetialmente de qualche acidente che poria intervenire. Il perché, Signore mio, sepur il caso 

acadesse che a Dio piacesse fare altro del ditto Signor mio patre, il che per moô non credo, io farò recorso ali piedi de 

Vostra Excellentia e, como sua creatura, meterò nele bracie sue il Stato, la persona, li fratelli e figlioli et tutto quello 

haverò al mondo perché tutto el mio desiderio e voluntà ¯ stata sempre, e sar¨ finch¯ vivo, dôessere tutto de Vostra 

Jllustrissima Signoria, senza reservo alcuno, essendo io certo che quella, per sua clementia e benignità et amore la me 

porta, me receverà con ogni mia facultà nele sue bracia per suo servo et alevato como sono; et di questo ne vivo molto 

contento e di bono animoò. Ovviamente Alessandro agli occhi del figlio, e dei contemporanei, era un ñvecchio di benò 

62 anni! 

Il 27 settembre 1471 Galeazzo Maria Sforza scrive a Federico duca dôUrbino: ñIntendemo che lôJllustre Signore 

Domino Alexandro nostro barba è gravato talmente de infermità che poco se spera della vita soa, aut che in questa 

hora debba esser spirato, del qual caso unanimiter ne dole et recresce grandamente si per la coniunctione del sangue 

como per la prudentia et virtute de quello homoò. Potr¨ fare affidamento però sul figlio Costanzo ñbon parente et 
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fratelloò. In conclusione il giovane Costanzo riuscì a guadagnare il favore del cugino Galeazzo sforza di Milano e del 

cognato Federico da Montefeltro, parente più vicino e ben capace di proteggerlo dai nemici, Malatesta in primis. 

Furono chiamati a consulto alcune celebrit¨ mediche dellôepoca: magistro Bavero da Bologna e Giovanni Marco da 

Rimini, e il 7 ottobre 1471 Alessandro stesso tranquillizzò Galeazzo Maria scrivendogli che ñho facto venire da 

Bologna Magistro Bavera phisico excellentissimo et da Arimino Magistro Johanni de Marcho homo digno, li quali se 

confidano redurmi in assai boni terminiò.  

Lô8 ottobre Costanzo informa il duca che il padre sta meglio: ñquando io scrisse la mia littera ala Excellentia Vostra il 

Signore mio patre era in altro termine che non ¯ moô, perch® alora stava in grandissimo periculo dela vita, et al 

presente è redutto in bono termine et sta molto meglio che se non se extimavaò.  

Intanto Costanzo si rese autonomo dal padre, ormai sul viale del tramonto: il 29 maggio 1472 ebbe una lucrosa condotta 

militare dal cugino Galeazzo Maria, che gli rendeva 8.000 ducati dôoro annui in tempo di pace per vivere in Lombardia 

e tenere 60 uomini armati o ñlanceò (e 12.000 ducati in tempo di guerra per tenere 100 uomini in arme)
12

.  La ferma è 

stabilita nella durata di otto anni, più due di rispetto.  

Lo stesso 29 maggio 1472 Galeazzo Maria informò e rassicurò il Consiglio della città di Pesaro di aver preso a suo 

servizio il cugino Costanzo ñUnde ve confortamo ad stare de bona voglia et ad vivere alegramente perché ve 

certificamo che sempre haveremo lo Illustre Signore Domino Alexandro, nostro barba, in loco de bon patre, et dicto 

Domino Constantio amaremo et tractaremo sempre per bon parenteò. Il 6 giugno 1472 il Consiglio rispose (ruffiano) 

che i Pesaresi sono onorati di avere gli Sforza come loro signori ñquei bon Sforzeschi che, per li beneficii continuo 

recevuti e benivolentia mostrata verso noi da la felice memoria del Signore Vostro Patre (Francesco Sforza) e da 

Vostra Excellentia e per li divini portamenti del nostro Illustre Signore Messer Alexandro, siamo debitori a dover 

essere; et horamai ce chiamamo el più contento e meglio satisfacto populo de Italiaò. 

In altre parole, i Pesaresi erano felici dellôimpegno di Costanzo di portare a combattere i soldati della città al soldo di 

Galeazzo Maria tanto, come si diceva allora, ñper la Franza o per la Spagna ï non importa ï basta che se magna!ò E 

Alessandro, ñnostro barbaò, approva.  

Ancora Alessandro fa sentire la sua voce. Lô8 aprile 1472 scrive a Galeazzo Maria che ñLa Vostra Illustrissima 

Signoria po disponere della Bombarda (chiamata ñGerlinaò: ai cannoni, così pochi e preziosi, allora si dava un nome!) 

che Alessandro mandò poi a Ravenna, via mare e consegnò a Antonio da Rosate, messo del duca) et de ciò che ho al 

mondo et della vita mia propria non meno che de gli altre sue proprie et singulare coseò, teme per¸ che i nemici 

pensino che questo gesto, la restituzione del cannone, significhi che egli ha perso la fiducia del potente nipote ñla qual 

cosa certamente me da affanno asai et più me grava et dole cha tute gli altre, perché non me pare che la vita et servitù 

mia in questa età meriti simile perditaò. 

 

LA MORTE DELLA FIGLIA BATTISTA  SFORZA DA MONTEFELTRO : 6 LUGLIO 1472 
Un brutto colpo per Alessandro fu la morte della figlia primogenita Battista, sposata a Federico da Montefeltro, che 

morì improvvisamente a Gubbio il 6 luglio1472 a soli ventisei anni. Alessandro, lô8 luglio, con grande dolore (come sa 

chi perde un figlio così giovane: guai ai padri che debbono seppellire i figli!), scrisse al nipote Galeazzo Maria, che ñla 

Baptista mia figliola, Contessa de Urbino, se amalò de febre cum una doglia di testa tanta acuta che lunedì proximo 

                                                           
12 Il contratto così recitava: Per anni octo fermi et dui altri ad beneplacitum de esso signor Duca é Constantio che al tempo di pace 

tenerà continuamente sexanta homini dôarme bene in ordine et in porto secondo el mestero de le arme, con soldo, stipendio et 

provisione de ducati seymilia dôoro de camera per caduno anno durante la presente ferma, li quali spender¨ in mantenere bene in 

ordine et in poncto li dicti sexanta homini dôarme, et che star¨ continuamente residente con la persona sua presso de sua Excellentia; 

in la quale residentia spenderà altri duomilia ducati in stare et vivere honorevolmente; li quali duoimilia ducati sua Excellentia gli 

darà oltra li soprascripti seymilia ducati per stare et vivere presso di quella honorevolmente. 

Jtem ha promesso et promette el dicto Nicol¸ che per tempo de guerra esso messer Constantio tener¨ cento homini dôarme con la 

provisione infrascripta de ducati dodecemilia bene in ordine et in poncto secondo el mestero de le arme ut supra. Et vice versa el 

prefato illustrissimo signor Duca de Milano et cetera ha promesso et promette al dicto Nicolò da Barignano, procuratore et 

mandatario ut supra, che darà al prefato meser Constantio singulis annis duranti questi capituli per soldo, stipendio et provisione et 

per mantenere li soprascripti sexanta homini dôarme per tempo de pace ducati seymilia, et per la persona dôesso meser Constantio per 

vivere dignamente et honorevolmente presso de sua excellentia ducati duomilia; quali tucti ducati octomilia gli far¨ dare dôoro de 

camera o la valuta; et deli quali ducati octomilia gline darà de presenti la mità ciò è ducati quattromilia per prestanza facta la 

conclusione de li presenti capituli, et el resto, videlicet li altri quattromilia ducati, gli darà in tre termini videlicet de quattro in quattro 

mesi in questo primo anno siché in fine del dicto anno serà integramente satisfatto de li dicti octomilia ducati. Et successive poi de 

anno in anno sua excellentia gli farà respondere el dicto suo soldo et provisione de ducato octomilia in quattro termini vide licet dee 

tre in tre mesi pro rata, ita che in fine de caduno anno ser¨ integre satisfacto de la dicta summa de ducati octomila dôoro de camera o 

de la valuta. . Jtem ha promesso et promette el prefato illustrissimo signore Duca al dicto Nicolò stipulante et recipiente in nome de 

esso meser Constantio, che in tempo de guerra gli dar¨ ducati dodecemilia dôoro de camera o la valuta ut supra singulo anno durante 

la presente ferma et referma del beneplacito se lôhaver¨ loco; con li quali ducati dodecemilia esso domino Constantio debba servire in 

la guerra con homini dôarme cento bene in ordine et in poncto secondo el mestero de le arme ut supra é 

Capituli col signore Duca di Milano del 1472 et mi Constanzo Sforza, ciò è con il Duca Galiazo Maria Sforza.  

A.S. Firenze, ñDiplomaticoò, Perg. 29 Maggio 1472 (ex numeris 221). 
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passato, che fu adì VI presente, ad hore IIII di nocte, receuti prima devotamente tuti li divini sacramenti, el nostro 

Signore Idio la chiamò a séò. 

 

LA MORTE DI ALESSANDRO : 3 APRILE 1473 
Alessandro, il 3 febbraio 1473, si infortunò, cadendo da una finestra del Palazzo, e fu colto da febbre e difficoltà 

respiratorie (probabilmente ebbe fratture costali e una polmonite).   

Aveva superato i malanni dellôautunno 1471, ma questa volta la caduta non perdonò, aggravandogli lôinsufficienza 

respiratoria, forse dovuta a una bronchite cronica con scompenso cardiaco. Alla notizia che il padre era morente, 

Costanzo diede immediati ñordini e provisioniò per la difesa di Pesaro dai nemici esterni e interni e, appena possibile, 

lasciò lôesercito a Pavia con la promessa di ritornare al più presto. Invece ci fu un inaspettato miglioramento tanto che 

Costanzo il 24 febbraio 1473, informò da Pesaro il duca di Milano: ñVostra Signoria haverà inteso, per le altre mie de 

XVIIII del presente, in che essere et termino se trovava lo Illustre Signore mio patre fino in quello dì. Dopoi in qua 

lôaviso como Sua Signoria non ¯ pezorata n® anche poncto megliorata ma sta pur cos³ secondo comprehendo et anche 

me dicono questi mediciò. Anche il cortigiano Francesco de Prendilacqua, da Rimini il 1 marzo 1473, scriveva a 

Ludovico Gonzaga, marchese di Mantova e luogotenente del duca Galeazzo Maria che: ñLo prefato signore 

(Alessandro) era molto migliorato de quella botta che lôhebe per cascare de la fenestra come sa Vostra Signoria, e che 

novamente ha deliberato de farse portare a Venecia perché è consigliato quello aere essere bono al vivere suo, e tuta 

via se mete in ordine per andare. Dice etiam che in casa del Vescovo de Pesaro sono state trovate armature per più che 

per armare 200 homini, et stimase che dicto Vescovo havesse pratica cum la Chiesa de tuore (prendere) Pesaro, ma la 

cosa non se intende anchora bene (si tratta della congiura ordita dal vescovo Barnaba Merloni, della quale parlerò tra 

poco)ò. 

Nonostante il viaggio fosse stato sconsigliato dal suo medico, sentendosi meglio, Alessandro volle partire lo stesso per 

Venezia. Tipico uomo del Rinascimento, capace di usare la spada come la penna, esuberante in amore come in guerra, 

non morì quindi nel suo letto, ma neppure finì la vita trafitto da una spada. Morì sessantaquattrenne per ñsoffocazioneò, 

cioè per una crisi respiratoria da edema polmonare acuto, il 3 aprile 1473 alle tre di notte presso Ferrara, allôosteria della 

Fossa, mentre si dirigeva nella ñcitt¨ serenissimaò, dove aveva affittato una casa alla Giudecca per cambiare aria.  

ñGli sopragiunse uno poco di fractura de vena nel pecto con grande difficoltà de tosse é e ad ore due de nocte, 

recevuti prima li debiti sacramenti, passò per via soffocationis de la presente vitaò, scrive il suo segretario Leonardo 

Botta
13

 al duca di Milano.  

Come ricorda Vespasiano da Bisticci, gli ultimi anni di sua vita furono caratterizzati anche da frequenti pratiche 

religiose: ñAvendo fatto come fanno eô savi, di lasciare i fatti de lôarme, quando il tempo non richiede, rispetto allôet¨, 

et riducersi alla vita della quiete, et riconoscere sé a se medesimo, così fece il signore Alexandro, lasciò i fatti 

dellôarme, cio¯ lo exercitargli, et riducesi al suo governo dello Stato aveva, et détesi con più singulari uomini che aveva 

in casa a atendere alle lettere, et maxime alle sacre, et a farsi legere ogni dì qualche letione, come è detto, et dire tutto 

lôufficio come i sacerdoti, aveva dua breviarii, et ogni matina udiva messa, et darsi in tutto al divino culto, et andare a 

visitare il luogo di Sancto Girolamo (meglio noto, in realtà, come S. Giovanni Battista) che aveva edificato, dellôordine 

di Sancto Francesco della Osservanza, come è detto, et conversava con religiosi et persone ispirituali, et dava et faceva 

dare assai limosine. Tutto il tempo suo ispendeva in onore di Dio, et in salute dellôanima sua. Furono in lui tante virt½, 

che chi iscrivessi la vita sua sarebbe degna dôeterna memoria. Ho fatto questo brieve ricordo, acciocché la memoria di 

s³ degno uomo non perisca, bene chôio creda che sia iscritta da altriò.  

Cinque anni dopo Alessandro, lôotto settembre 1478, morì anche Sveva-Serafina a quarantaquattro anni, dopo ventun 

anni di clausura, pare riappacificata col marito. Fu da subito venerata dal popolo come santa. Pacifica, rimasta vedova 

del secondo marito Gasparino Ardizi nel 1476 (e forse scossa dalla morte di Alessandro, suo vero e grande amore) si 

convert³ anchôella e si fece terziaria domenicana. Rinunciò a tutti i suoi averi, case e terreni (in massima parte doni di 

Alessandro) e aprì un monastero di clausura di terziarie intitolato a Santa Caterina da Siena, nella sua stessa casa, che 

era situata presso la ñMontata dellôAngeloò in via dellôAnnunziata, nel quartiere di S. Niccol¸.  

Morì anziana nel 1504 e lasciò vari figli, non si sa bene quanti del primo marito Pier Ludovico Piemontese, quanti di 

Alessandro Sforza (pare nessuno da Gasparino), tra i quali lôamata e prediletta figlia Caterina, figlia del primo marito, 

                                                           
13 Leonardo Botta, di antica e nobile famiglia cremonese, nacque verso il 1431 da Giovanni, che si era segnalato al servizio degli Sforza. Studiò con 

l'umanista Francesco Filelfo dal quale apprese latino e greco e, seguendo la tradizione familiare, entrò al servizio sforzesco: in un documento del 4 

gennaio 1467 figura come cancelliere e segretario di Alessandro Sforza a Pesaro. Restò al seguito dello Sforza, con qualche interruzione, almeno fino 

al 1473, ma dellôattivit¨ svolta in questi anni non si hanno notizie. Nel 1473 passò al servizio di Galeazzo Maria Sforza a Milano e proseguì la sua 
carriera di funzionario di Stato e ambasciatore, tanto che compare nei documenti almeno fino al 1513. In particolare fu apprezzato dal Moro per la sua 

abilità di esperto negoziatore diplomatico. Fu anche un umanista, appassionato bibliofilo e collezionista di manoscritti e epigrafi che raccolse in una 

ricca silloge, oggi nella Biblioteca Ambrosiana di Milano (codice Ambrosiano Trotti 373). Il codice contiene la sua raccolta di epigrammi ed epigrafi 
con un gruppo di lettere scambiate con lôamico Giovan Mario Filelfo, con i segretari sforzeschi Vincenzo Amidano e Fabrizio Efilteo, con lôumanista 

Pandolfo Collenuccio del quale god® a lungo lôamicizia. Una parte del codice è di mano del Collenuccio. Esso contiene anche un rarissimo esemplare 

della descrizione del Peloponneso di Ciriaco Pizzicolli dôAncona. Lôumanista veneziano Francesco Negro gli dedic¸ la sua Aruntina gramatica, una 
grammatica latina, stampata a Venezia il 21 marzo 1480. Al Botta si deve anche una scarna cronaca in volgare che traccia la genealogia degli Sforza e 

racconta sommariamente le loro imprese dal 1369 al 1455 (Una inedita cronachetta degli Sforza, in ñArch. stor. per le prov. Napoletaneò, XIX, 1894, 

pp. 718-739). 
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la quale, con una dote cospicua, incrementata anche da Alessandro, aveva sposato Francesco Almerici nel 1465. Le due 

figlie di Caterina, Maddalena e Cassandra, ebbero poi come curatrice la nonna Pacifica nel 1482. Il fratello di 

Francesco, Almerico Almerici poi capitano di Alessandro e Costanzo, spos¸ nel 1467 (comôera piccola la citt¨!) 

Giuditta Samperoli, sorella minore della Mattea, prima amante di Alessandro. 

 

 

 
28. Domenico di Michelino, Trionfo dellôAmore, allegoria di un matrimonio, 1440 ca.; sportello di cassone. 

Boston, Massachusetts (USA), Isabella Stewart Gardner Museum 

 

LôELABORAZIONE DELLA MORTE NEL QUATTROCENTO 

Qualche riga su un tema di attualità: la morte. Oggi rimossa il più possibile, almeno finché si è giovani, quando al più si 

affaccia ogni tanto la morte improvvisa di un amico per un incidente o, peggio, per un suicidio, nel medioevo e nel 

rinascimento era inesorabile compagna dellôesistenza umana, quando met¨ dei bambini moriva in tenera et¨, i giovani 

morivano in battaglia, gli adulti morivano di pestilenze, di malattie varie o di fame. La morte ñeroicaò celebrata dagli 

antichi letterati e filosofi (la ñbella morteò degli eroi omerici sul campo di battaglia o di Socrate con la cicuta, il suicidio 

di Catone o di Petronio), la morte per un ideale, come per i primi martiri cristiani o i cavalieri delle Canzoni di gesta, 

nel Quattrocento erano ormai ben rare. Chi sopravviveva allôet¨ media di 45-50 anni doveva fare i conti con i malanni 

della vecchiaia, i problemi dellôeredit¨ e della conservazione dello Stato per i figli e, soprattutto, con lôaldil¨. A questo 

soccorreva la Chiesa, con la ñvita eternaò promessa dal Vangelo e dalla misericordia di Dio, condizionata al pentimento, 

alle offerte alle chiese, alle pratiche devozionali (confraternite di penitenti e battuti, elemosine, pellegrinaggi a Roma e 

in Terrasanta, anche una crociata per i più validi, acquisto di indulgenze e reliquie, frequentazione di santi preti e frati, 

letture sacre per i più colti, come il nostro Alessandro). E, se non fosse stato sufficiente a salvare dai tormenti 

dellôinferno, restava lôespiazione temporanea in Purgatorio, invenzione, come il Limbo per i bambini morti senza 

battesimo, del sec. XII. Il soggiorno nel monte del Purgatorio, come ben aveva descritto Dante Alighieri, si riduceva 

con le preghiere e le offerte per le messe. Cristianesimo della paura quindi, terrore della punizione tra le fiamme (come 

se non bastasse lôinferno di una vita piena fin troppo di povertà, guerre, carestie, epidemie, violenze varie e assortite). 

Non per niente le messe dei famosi predicatori, come S. Bernardino da Siena o Giacomo della Marca, agitavano 

ripetutamente la minaccia di Satana e dei castighi infernali. Prostitute, usurai, guerrieri, tagliagole vari si ñconvertivanoò 

in massa, indossavano addirittura lôabito monastico, calzavano gli zoccoli, dormivano su letti di cenere. Anche re, 

regine e nobili non esitavano a entrare in convento ï se vedovi - o a farsi terziari (neo gli uomini, più le donne, come 

vediamo ad esempio nelle vite delle donne Malatesta, Varano, Montefeltro e Sforza) in prossimità della morte. La 

dissoluzione del corpo, poi, la ñcaro data verminibusò, si esorcizzava, per i pi½ ricchi, con la costruzione di un 

monumento funebre, più era costoso e di artista celebre, più poteva sfidare i secoli (i nostri Sforza non ebbero questo 

privilegio, neppure nella tomba postuma fatta erigere dalla pronipote Isabella). I comuni mortali finivano invece 

anonimi nelle fosse comuni dei camposanti delle chiese e di loro si perdeva ben presto la memoria.  
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29. Luca Signorelli, Giudizio Universale, particolare con i dannati. Duomo di Orvieto, cappella Brizio 

 

IL FIGLIO E IL NIPOTE: COSTANZO E GIOVANNI  SFORZA 
Costanzo temeva un ñcolpo di statoò alla morte del padre, architettato in particolare dai Malatesta e dal papa, essendo 

egli per giunta lontano da Pesaro, per la condotta militare con Galeazzo Maria: lasciò pertanto disposizioni precise e 

meticolose ai suoi luogotenenti a Pesaro in data 5 febbraio 1473, e ne diede notizia anche al duca di Milano (Ordini nel 

caso della morte dôAlessandro Sforza). La città dovrà essere difesa strenuamente da tutte le milizie rimaste in sede, ai 

comandi di Carlo ed Ercole Sforza, fratellastri di Costanzo, di Niccolò e Domenico Barignani, dei tre Almerici: 

Francesco, Cristoforo e Lello, dei due Zongo Hondedei, che si dislocheranno nella Rocca, in tutte le sei porte, alla 

fortezza del Tentamento, al porto, nei castelli di Gradara, di Montelevecchie e dellôImperiale, nel palazzo della corte e 

in piazza, con le paghe dovute, le armi e tutti i viveri che servissero. Si mandino immediatamente messaggeri a cavallo 

agli alleati, che avevano promesso il loro aiuto armato: il signore di Bologna Giovanni Bentivoglio, il signore di Forlì 

Girolamo Riario, il conte dôUrbino Federico da Montefeltro, perché inviino le loro truppe a difesa di Pesaro. 

 

ORDINI NEL CASO DELLA MORTE DôALESSANDRO SFORZA 
Archivio di Stato di Milano, Fondo Arch. Visc. Sforzesco Serie Pot. Est. cart.148 Fascicolo 3. 

1473 die veneris quinta februarij, ordine et provisioni se hanno ad exequire et fare quando acchadesse la totale disperatione et 

evidentia della morte dello jllustro signore messer Alexandro Sforza il quale, al presente absente jllustre domino Constantio Sfortia, è 

gravemente jnfermo. 

Jn primis per uno messo aposta, il quale andasse jncessanter di et nocte, scrivere allo jllustre signore Constantio che volando venesse 

via; et ad questa andata serà bono Antonio famiglio de Nicolò de Barignano colla mula. 

Per un altro messo aposta ut supra scrivere ad magnifico messer Johanni di Bentivolij che mandasse li fanti ordinati; et a questa 

andata serà bono el dicto Antonio. Per el medesimo messo scrivere al signore de Forlì che mandasse via volando li soi provisionati 

ordinati, et ad questo se li vole mandare uno de li nostri a cavallo che li conduca dì et nocte; et in ciò serà bono lo Abbate. 

Per lo medesimo messo scrivere al Piasentino che venesse via d³ et nocte con le gienti dôarme nostre secondo lôordine ha da noi. 

Scrivere a Stephano Corso che venesse via con li fanti soi et mandarli uno chôel conducesse qua secondo lôordine nostro; et ad questo 

seria bono el cerimoniero col  contrasigno ha Nicolò da Barignano cum sé. 

Mandare subito uno messo aposta con littere credentiale allo jllustre Conte de Urbino ad monstrare in sua jllustre signoria ogni 

confidentia et pregarla ad fare con qualche gente con quello modo et ad quello effecto fra nuy rasonato; et ad questo serà bono 

Dominico da Barignano.  

Fornire la rocha de Pesaro de soma X de farina, coracine VJ et celatine sei ultra quella munitione gli è.  

Jn la rocha de Pesaro Jtem mandare subito in la dicta rocha de Pesaro li jnfrascripti videlicet: Spilimberto con li argenti et con li 

privilegij de casa, Francisco de Cotignola con quelli dinari ce sono, Ser Baldo Jn la rocha de Gradara. Mandare in la dicta rocha, ultra 

il Castellano et le paghe ce sono, li jnfrascripti videlicet: Cristoforo da Piasenza, 
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Nicolino, el Matto, Francesco de Boldrino, munitione, ultra quella che cô¯, a sufficientia. 

Jn la rocha de Montelevechie. Mandare il la dicta rocha ultra il Castellano et paghe sue li jnfrascripti videlicet: el Turcho, Dionisio 

Barbero, el Rosso Galuppo, munitione videlicet a sufficientia. 

PROVISIONE DA FARE ALLE PORTE DE PES ARO 

A porta Corina mandarli ultra li conestabili li jnfrascripti videlicet: messer Francisco delli Almerici, Johanni Antonio Cancellero, lo 

Abbate, Carlo credentiero, Brusaferro, tutti con lôarme in mano. Li conestabili et paghe soe sono: mastro Petro balestriero 

conestabile, Johanni balestriero suo fratello, Joanni Batista suo fratello, el famiglio suo, Calanechio conestabile, el famiglio, mastro 

Pauletto. Munitione videlicet: some 2 de farina, coracine IJ, celate IJ, veretoni 200. 

A porta del Ponte mandarli, oltra li conestabili, li jnfrascripti, li quali habiano etiam cura della porta falsa, videlicet: messer 

Johannibatista da Cotignola, Lello delli Almerici, Baptista Merzaro, Pierpaulo Spetiale, Johanni de Piasenza, el famiglio suo, 

Benedetto Zoppo, Bartholomeo da Gualdo, Cardone, tuti cum le arme conveniente a loro. 

Conestabili, Silvestro da Cotignola conestabile, el figliolo, el famiglio, Vigo de Perosa conestabile, el famiglio suo. Munitione, some 

doe de farina, coratine IJ, celate IJ, veretoni 200. 

A porta Fanestra mandarli, ultra li conestabili et paghe sue, li jnfrascripti videlicet: Zongho delli Hondedei, Dominico da 

Barignano, el famiglio suo, Michele de mastro Jacomo da Norsa, Stefano suo fratello, Arminio mulatero cum 6 mulateri; conestabile 

Orlando Corso, el figliolo, el famiglio, Antonio Farfarello, Francisco de Lippo. Munitione, 

coratine IJ, veretoni 200, celate IJ. 

A porta da Mare mandarli, ultra le paghe ordinate, li jnfrascripti, et jn primis tenere serata continue la dicta porta, videlicet: Ruberto 

de li Hondedei, Jeronimo da Cotignola, Bartholomeo da Napole, Mambrino, Jacomino Barbero, el Schiavetto Galuppo, Jacomo 

dôAncona, la Vechia, Orsatto, 2 bobulei, 2 caretari, Johanni Cornachia; conestabili, Petro de Balante, mastro Agnoletto. Munitione, 

coracine IJ, celate IJ. 

A porta dal Gatto mandarli, ultra le paghe consuete, li jnfrascripti videlicet: mastro Dominico de la Dolza, ser Sepolcro, Ludovico 

Spetiale, Francisco da Todi, Francisco Beccho, el famiglio, mastro Jacomo scriptore; conestabile, Tuccio, Janotto da Norza. 

Munitione, coracine IJ, celate IJ.  

A porta Nova mandarli, ultra le paghe consuete, li jnfrascripti, sed dicta porta stia continue serata: Antonio de ser Orlandino, Carulo 

de Ser Gualtero, Redolfo speciale, Antonio de Vagno, el suo famiglio; conestabile, Sancti Chiemente, el nepote, Berardo, el prete. 

Munitione, celate IJ, coracine IJ. 

Al Tentamento. Al Tentamento se vole mandare li jnfrascripti che lì stiano dì et nocte, videlicet: Antonio del chiericho, Nicolò de 

Bellino, Symone de Antonio de Bressa. Al Muro del calcinaro in sino al dicto Tentamento lì stia, Zorzo de la Bosa, el cognato, doi in 

tre soi parenti. 

Al Porto stia, Capitaneo, ser Johanne da Montalbotto, Nicolò Bachiaffo, Marino suo fratello, Zorzino, suo nepote, 4 altri barcharoli 

ad detta del Capitaneo, Johanni Bello. 

A la Jmperiale se mandi li jnfrascripti: Cristoforo de Barone, Jeronimo Grasso, el famiglio de Francisco da Cotignola, Johanni 

Tedesco, lo aparichiadore. 

CORTESANI CHE HANNO A STARE IN CORTE ET IN PIAZA  PROVEDUTI HONESTAMENTE DôARME 

Messer Carulo Sforza Messer Hercule Sforza cum li soi bocche 7  

Messer Johanni Sforza 

mastro Gasparino bocche 2 

Nicolò da Barignano bocche 6 

Leonardo Botta bocche 3 

Antonio Maria bocche 2 

Petro de Parma bocche 2 

Franza Merzaro bocche 1 

Nicolò Chatabriga bocche 1 

Francesco de mastro Angelo bocche 1 

Bernardo Berbero bocche 1 

ðððððð- 

Totale bocche 2614 

 

El Capellano bocche 2 

Johanni Trumbetto bocche 1 

Sysismondo da Yse bocche 2 

Genaro bocche 1 

Bartholomeo scriptore bocche 1 

Fiorenzo Barbero bocche 1 

Radichio Barbero bocche 1 

Cremonino bocche 1 

Augustino da Barignano bocche 1 

Federico da Ugobio bocche 1 

Filippo da Napoli bocche 1 

Francesco de Zongo bocche 1 

Lorenzo de la lama bocche 1 

Parasse da Lôorologio bocche 1 

Filippo da Johanni da Fano bocche 1 

Mastro Antonio Mareschalcho bocche 1 

Paulo Saro bocche 1 

                                                           
14 Le bocche ñda sfamareò sono i famigliari. 
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ðððððð- 

Totale bocche 19 

 

LISTA DE QUELLI DE CORTE CHE HANNO A STARE ALLA ADMINISTRATIONE DELLA CAXA ET OFFICIJ 

LORO 

Staxio spenditore bocche 2 

Messer Jacomo de Norsa factore bocche 2 

Bartholomeo da la biada bocche 1 

Francesco Cinzo dispensero bocche 1 

Bataglino, Ambroxo, credenzeri bocche 3 

Mafeo guardaroba bocche 1 

Petro dôAversa mastro da stalla bocche 4 

Rizzo canonaro bocche 1 

El Zoppo apparechiatore bocche 1 

Fornari, Martino bocche 4 

ðððððð 

CITADINI CHE HANNO A STARE IN CORTE ET JN PIAZA CON LI PRENOMINATI CORTEXANI  

Messer Cristoforo delli Almerici, Ludovico del Conte Johanni, Bernabeo del Conte Berardo, Jacomo de Facio, Thadeo de Zanozo, 

Monaldino, ser Cechino, ser Antonio de Guaspro, ser Angelo da Montegaudio, Bernardino de Pier Johanni, Dominico del Perosino. 

El Locotenente stia continue in corte et non escha dôessa per li respecti fra nuy raxonati. 

Nota che delli soprascripti cortesani et citadini deputati alla corte et alla piacia se ne ha a fare tre parti, una con mastro Gasperino, 

una cum Nicolo da Barignano et lôaltra cum Leonardo Botta, et che continuamente d³ et nocte vivissimo uno de loro vadi per la terra 

et atorno alle porte a vedere et provedere che ogni homo stiano alli ordini soi, et che non segue inconveniente alcuno; et sempre 

menino con sé quelli fanti li parino necessari, et gli altri restino alla piaza et in corte secundo li ordini infrascripti. 

Lista delli allogiamenti delli soldati dello jllustre signore messer Constantio, li quali habino tuti allogiare in corte con le persone 

loro et cum doi cavalli per uno in le stantie et stalle et ordini infrascripti. Jn primis. 

Alla camera delle donzelle: Pier Johanni da Cotignola, Guglielmo da M......lo, Zohanfrancesco dal Borgo 2 persone = letti 2; 

Alla camera dal cantone: Galeazzo da Pavia, Matheo da lôIsola, Cola Gayvano 2, Nicol¸ da Pesaro = letti 2; 

Alla camera dal Leone: Mariano da Roma, Jacomo da Roma, Johanni Martino dal Borgo, Jacomo Bizaro = letti 2; 

Alla camera de la palla: Li quatro Todeschi = letti 2; 

Alla casa de Carulo de ser Gualtieri: Johanni da M....lo, Johanni Galuppo, Ugo da Cotignola, Johanni da Modena, Cristoforo da 

Civita, Bataglino da Rosa = letti 2; 

Alle camere dreto al zardino: El Biancho, Scarpinci, El frate, Carletto, Pauletto, Zenexe = letti 3; 

A caxa de Antonio Nicoli: Zohan da Toricelle, Matheo da Gradara, Sgamboglia, Jeronimo de Bernabeo, Altobello, Johanni Baptista 

da Montelabate = letti 2; 

A caxa de Staxio: Bernardino da Cotignola = letto 1; 

Jacomo da Sayano a caxa sua; 

Jeronimo da Montalboto a caxa sua; 

Lista de quelli hanno a stare alle bolette: Ser Paulo da Cotignola, el famiglio, Francesco de Puglia, el Corso con tuti li fanti soi; 

Nel palazo del Podestà: Se allogi li provisionati del signore de Forlì; 

A lôhostaria del Lione: Se allogi quelli de messer Johanni di Bentivolij; 

Li cavalli delli soldati et forestieri predicti se allogiaranno tuti sia le stalle de corte, del padule et delle hostarie secundo le liste 

havemo facto, in modo non se dar¨ discontio a citadino alcuno. Li homini dôarme et fanti predicti stiano, continue, parte in corte, 

parte in piaza et parte nel palazo del Podestate per guardia ferma et capo del tuto. 

Monsignore messer Lo Episcopo nostro cum li preti soi stiano in lo vescovato. 

De pane ce nô¯ habundantissime; de vino a sufficientia; de strame, de biave sô¯ proveduto bono modo. Jtem provedere alle porte che 

contadino alcuno, o altri, non intri in la cità senza nostra licentia. 

 

Il vescovo con i suoi preti, del quale Costanzo non si fidava e a ragione, stia dunque chiuso nel vescovato: ñcum li preti 

soi stiano in lo vescovatoò. Ma é detto e fatto: il vescovo di Pesaro, Barnaba Merloni (o Mersoni), fanese, favorevole 

ai Malatesta, approfittando della contemporanea assenza di Costanzo, non trovò di meglio che ordire una congiura, 

raccogliendo nel palazzo vescovile ben 200 armature per armare altrettanti soldati. Fu, per fortuna di Costanzo, scoperto 

in tempo e allontanato da Pesaro. Costanzo lo imprigionò, ma poco dopo il vescovo ñribelleò fu premiato dal 

ñmaneggioneò papa Sisto IV Della Rovere, che lo fece liberare il 29 novembre 1474 e lo promosse vescovo di Terni (il 

cui vescovo Tommaso Vincenzi Giacobelli, fanese e tesoriere generale pontificio, collaboratore di Pio II, fu spostato a 

Pesaro e benedirà le nozze di Costanzo), dove morì nel 1481 (o 1494).  

Per la cronaca, durante il governo di Alessandro Sforza, a Pesaro si succedettero quattro vescovi: Bartolomeo Casini 

(1409-1419), Giovanni Benedetti (1419-1451), Giovanni Paterna (1451-1470) e Barnaba Merloni (1471-1474)
15

. Solo 

                                                           
15 Seguirono, sempre in età sforzesca i seguenti vescovi e amministratori apostolici; Lorenzo Capodiferro o Capoferro (1479-1487), Astorre 

Malvezzi (1487-1488); Amministratore Apostolico: cardinale Ascanio Maria Sforza (1488-1490, figlio di Francesco Sforza, non risiedette mai a 
Pesaro) ovviamente favorevole a Giovanni Sforza, anche se non mise mai piede a Pesaro; Luigi Capra  (1491-1498, milanese e pro Sforza); 

Francesco Oricellai o Rucellai (1499-1503, fiorentino, uomo di Alessandro VI Borgia); Amministratore Apostolico: cardinale Giovanni Deô Medici 

(1503-1504); Francesco Riccardi o Ricciardi (1504-1508); Albertino Della Rovere (1508-1513, mai risiedette a Pesaro), ovviamente inviato da 
papa Giulio II Della Rovere; Paride Grassi (1513-1528).    
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Barnaba Merloni, evidentemente ambizioso, lasciò memoria di sé in una grande lapide con il suo stemma araldico che 

ancora oggi risalta sul muro delle case dei canonici, ovviamente in via Canonica. 

 

 
30. Stemma del vescovo ñtraditoreò Barnaba Merloni sul muro di una casa dei canonici 

 

Non accadde così nessuna ribellione di popolo e succedette quindi pacificamente ad Alessandro il figlio Costanzo, che 

ne curò la sepoltura nella chiesa di S. Giovanni dei frati minori, da allora chiesa di famiglia degli Sforza. 

I frati, pi½ noti tra il popolino come ñzoccolantiò per gli zoccoli di legno che portavano sui piedi nudi, officiavano 

questa bella chiesa, voluta proprio da Alessandro, che era presso il Ponte sul  Foglia, fuori Porta Ravegnana (non 

lôattuale sopravvissuta Porta Rimini, ma lôantecedente coinvolta dai lavori delle mura roveresche nel 1535, quando i 

sepolcri degli Sforza andarono distrutti (fu sostituita poi dallôattuale chiesa di S. Giovanni ñnuovoò sempre dei frati 

minori in via Passeri).  

 

Nella tomba Costanzo fece scrivere: 

SFORTIA ME GENUIT ï NOTA EST MEA DEXTERA BELLO ï PERIDUM CULTOR IUSTITIAQUE FUI ï 

NOMEN ALEXANDER DEDIT ï HANC CONSTANTIUS URNAM ï SUCCESSOR MERITO FILIUS IPSE PATRI. 

Lo Sforza (Muzio Attendolo) mi generò ï è famosa la mia destra in battaglia ï fui cultore delle Pieridi
16

 (rivali delle 

Muse e anchôesse protettrici della poesia e delle arti) e della giustizia ï mi diede nome Alessandro (il nome si riferisce 

in qualche modo ad Alessandro Magno il Macedone) ï Costanzo mi diede questôurna ï successore a buon diritto e 

figlio stesso del (di un tal) padre. 

Autore dellôepigramma fu lôumanista fanese Antonio Costanzi
xiv

.  

Né si dimentic¸ Costanzo dellôimmagine del caro padre, da lasciare in ricordo ai parenti e agli amici, come si farebbe 

oggi in un ñricordinoò funebre. Cos³ poco dopo, nel 1475, per omaggio e ricordo, Costanzo fece eseguire dal medaglista 

Gianfrancesco Enzola un medaglione che riportava, nelle due facce, i ritratti dellôanziano padre e del giovane figlio 

                                                           
16 Secondo la mitologia greca, le Pieridi erano le nove figlie di Pierio, re di Pella in Macedonia, e di Evippa, famose per aver sfidato le Muse in una 

gara canora. La leggenda racconta che le Muse accolsero la sfida e vinsero perch® Calliope (ñcolei che canta beneò) le sconfisse senza difficoltà. Le 

Pieridi furono allora trasformate in gazze per punizione divina. I nomi delle Pieridi erano Colimba, Iunce, Cencride, Cissa, Cloride, Acalantide, 
Nessa, Pipo, Dracontide ed erano oggetto di culto nella regione greca detta Pieria. 
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entrambi chiusi in unôarmatura simile, da distribuire ai parenti e amici. Quanto affetto e quanta stima 
dunque per un padre coraggioso e implacabile in guerra, colto e giusto in pace; quanta riconoscenza e quanto orgoglio 

per Costanzo essere uno Sforza! 

 

 

 

31. Parigi, Museo del Louvre. Medaglia di Alessandro Sforza di Gianfrancesco Enzola di Parma, orefice, 

medaglista e maestro di zecca, che realizzò una serie di medaglie per Costanzo Sforza. Questa, realizzata 

nel 1475, in memoria del padre, ha su un lato il busto di Costanzo in armatura e, al verso, ha questo ritratto 

di Alessandro, dal profilo gagliardo e fiero nellôarmatura dallôalto colletto, identico a quello del figlio. Le 

medaglie rinascimentali costituivano unôimmagine propagandistica del signore, di cui presentavano le 

virtù militari e civili con sigle abbreviate dei titoli e con brevi frasi. Erano usate come dono diplomatico, 

come benedizione di eventi pubblici e sôinserivano nelle ñprime pietreò dei palazzi. Il lato di Costanzo ha 

la scritta: CONSTANTIVS SFORTIA DE ARAGONIA FILIVS BENEMERITO PARENTI D(EDICAT) 

MCCCCLXXV = il figlio Costanzo Sforza dôAragona dedica al padre benemerito 1475. Il lato di 

Alessandro ha la scritta: ALEXANDRO SFORTIAE DIVI SFORTIAE FILIO IMPERATORI 

INVICTISS(IMO) = Ad Alessandro Sforza, figlio del divo Sforza (Muzio Attendolo) e comandante mai 

vinto. 

 

Versi per Alessandro scrissero anche i poeti Giovan Mario Filelfo, Martino Filetico (BAV Urb. Lat. 727), il fanese 

Antonio Costanzi e Niccolò Perrotti (il ms. BAV Vat. Lat. 5865 contiene versi sulla morte di Alessandro Sforza, di 

Costanza Varano, di Battista Sforza). Lettere di condoglianze giunsero da ogni parte dôItalia, nel solito gioco nel quale 

anche i nemici si fanno amici: papa Sisto IV
17

 lodò le virtù dello scomparso e augur¸ al nuovo signore, ñdilecto filioò, di 

governare saggiamente come legittimo successore; Lorenzo deô Medici si dolse pure e Galeazzo Maria Sforza, il 

potente cugino duca di Milano, inviò un proprio consigliere promettendo protezione, ma assicurandosi nel contempo 

della fedeltà di Costanzo, perché Pesaro restasse un caposaldo avanzato della politica degli Sforza milanesi.  

Alla morte di Alessandro, Galeazzo Maria Sforza propose a Costanzo un matrimonio con una principessa dei Gonzaga, 

da sempre alleati di Milano. Costanzo in effetti esitò perché il cognato Federico da Montefeltro, che era da tempo in 

rotta con i milanesi, non gradiva lôinterferenza di Galeazzo, cosicché rifiutò la protezione degli Sforza milanesi, 

preferendo allearsi con Federico da Montefeltro e offrendo i suoi servigi a re Ferdinando I dôAragona, con il quale 

concluse una proficua condotta, nella quale si precisava che Costanzo doveva sottostare al comando di Federico da 

Montefeltro, ñgenerale e capitanoò del re. Si concretizzò poi la trattativa di matrimonio con una principessa aragonese, 

cosicché nel maggio 1475 divenne moglie di Costanzo Camilla (Cubella) Marzano dôAragona, figlia di Leonora, 

sorella del re di Napoli e di Giovanni Francesco Mariano Marzano, principe di Rossano e duca di Sessa e Squillace.  

                                                           
17 Papa Sisto IV (1414-1484), Francesco Della Rovere, frate francescano, teologo dottissimo, fu generale del suo ordine e poi cardinale. Papa dal 

1471 al 1484 con il nome di Sisto IV, nacque a Celle Ligure nel 1414 e morì a Roma nel 1484. Eletto pontefice, si propose di fronteggiare lôavanzata 
turca, a tal fine promosse un riavvicinamento con la Chiesa di Russia e una spedizione contro Maometto II. Il suo nepotismo (ben sei nipoti ebbero la 

porpora cardinalizia) creò odiosi intrighi intorno al suo pontificato: il nipote Girolamo Riario lo compromise nella congiura dei Pazzi, che si 

proponeva di eliminare i Medici da Firenze e invece ne consolidò il potere (1478). Poi il papa cercò di spodestare da Pesaro Costanzo Sforza (per sua 
fortuna protetto da Ferdinando dôAragona, da Lorenzo deô Medici e dagli Sforza milanesi). Ugualmente infruttuosa fu la partecipazione del pontefice 

alle guerre per il possesso di Ferrara (1482-1484). Questa preponderante attenzione agli interessi temporali e alle fortune della parentela fu solo in 

parte controbilanciata dalla protezione concessa agli artisti e letterati del suo tempo. Da lui prende nome la Cappella Sistina, le pareti della quale 
vennero affrescate tra il 1481 e il 1483, su committenza pontificia, da Pietro Perugino, Domenico Ghirlandaio, Sandro Botticelli, Cosimo Rosselli e 

Luca Signorelli. 

http://www.italica.rai.it/scheda.php?monografia=rinascimento&scheda=rinascimento_categorie_turchi
http://www.italica.rai.it/scheda.php?monografia=rinascimento&scheda=rinascimento_parole_chiave_schede_congiura_dei_pazzi
http://www.italica.rai.it/scheda.php?monografia=rinascimento&scheda=rinascimento_parole_chiave_schede_medicifamigliade
http://www.italica.rai.it/scheda.php?monografia=rinascimento&scheda=rinascimento_categorie_mecenate
http://www.italica.rai.it/scheda.php?monografia=rinascimento&scheda=rinascimento_parole_chiave_schede_botticelli_sandro
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Grazie al ñmatrimonio regaleò, Costanzo non ebbe nessuna dote, ma ottenne di ñinquartareò, cio¯ di inserire in un 

quarto del suo stemma quello degli Aragona, quattro pali rossi in campo oro, e di avere ovviamente lôalleanza e la 

protezione degli Aragonesi (che risparmiarono la dote e guadagnarono un alleato valoroso e rispettato). Apparentemente 

fu un guadagno simbolico, ma in realt¨, in unôItalia dove le congiure e i colpi di stato erano comunissimi, la copertura 

dei potenti Aragonesi non era cosa da poco, specialmente per una piccola signoria. Ci¸ allontanava, almeno per un poô, 

le pretese papali, in particolare di papa Sisto IV Della Rovere che intendeva investire della signoria di Pesaro 

lôambizioso nipote Girolamo Riario (1443-1488), che si prenderà poi Forlì e Faenza nel 1480, dopo aver sposato 

Caterina Sforza figlia di Galeazzo Maria duca di Milano. Già nella primavera 1480 il papa, che aveva scomunicato 

Costanzo come ribelle, e il nipote Riario avevano radunato un esercito a Fano per assalire Pesaro, ma il pronto 

intervento di Ludovico il Moro, duca di Milano e cugino di Costanzo, li dissuase. 

Quando il re di Napoli, Ferdinando I dôAragona detto Ferrante  gli propose di lasciare Pesaro a Riario e prendersi 

unôaltra signoria, Costanzo non accett¸ perch®: ñSe la santità de Nostro Signore (il papa) me donasse la mità de la 

Marca, questo è il mio hereditario et legiptimo patrimonio mio. Qui sono nato et educato, qui intendo vivere et morire 

et quando fusse de forza constretto lassarlo, vorria, insieme con esso, lassare mille vite se tante ne havesseò
18

. Una 

bella manifestazione di amore per la città di Pesaro dove era nato e dove, alla fine, il destino lo farà effettivamente 

morire. 

 

 
32. Pesaro, Rocca Costanza. Cannoniera con le iniziali di Costanzo Sforza 

 

A dicembre 1482 Costanzo giunse a Ferrara con le sue truppe e lôincarico di presidiare il Borgo Leonino, poi, 

allôavvicinarsi di Alfonso di Calabria preferì rientrare a Pesaro. Passò al soldo dei Veneziani per due anni di ferma e 

uno di rispetto, quando il pontefice aveva abbandonato la sua alleanza con la Serenissima. Oltre la protezione del suo 

Stato e il titolo di governatore generale, Venezia gli concesse una ricca provvigione di 50.000 fiorini in tempo di guerra 

e di 30.000 in tempo di pace. La condotta prevedeva la fornitura di 300 lance, di 40 balestrieri a cavallo e 175 fanti, da 

utilizzare ovunque in Italia. Nel luglio 1483 Costanzo respinse con facilità a Montelabbate un attacco del Riario. Morì a 

Pesaro nello stesso mese, dopo soli dieci anni di governo, molto probabilmente avvelenato, e fu sepolto, con notevoli 

difficoltà perché scomunicato, nella chiesa di San Giovanni a Pesaro. I nemici che aveva accumulato erano ormai molti 

(di certo Milano, Firenze e Napoli che aveva tradito passando dalla parte di Venezia) per i suoi frequenti voltafaccia e, 

allora, gli avversari, specie se di poco conto, dovevano pagare le offese con la vita. 

                                                           
18 G. G. Scorza, Costanzo Sforza signore di Pesaro, 1473-1483, Pesaro 2005.  
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Alla morte di Costanzo, il 21 luglio 1483, ebbe la signoria il figlio  naturale di Costanzo, Giovanni. In realtà fu 

lôenergica matrigna, Camilla dôAragona, che non aveva avuto figli , a correre con il ragazzo diciassettenne la città, 

sventolando le insegne degli Sforza e chiedendo così pubblicamente il riconoscimento del figliastro da parte del papa 

(arriver¨ solo con Innocenzo VIII nel 1490, grazie allôintercessione degli Aragonesi). 

 

 
33. Giusto di Gand (Joos van Wassenhove),  La Musica, una delle sette arti liberali, seduta in trono indica un 

organo portatile, c. 1480. Il giovane ñcapelloneò inginocchiato e sovrastato da un ramo di alloro, potrebbe 

essere Costanzo Sforza. Sul gradino ha posato un cappello ñcapitaneoò. Dei pannelli dello studiolo di 

Federico da Montefeltro in Gubbio la Dialettica e lôAstronomia sono andate distrutte a Berlino durante la 

II Guerra Mondiale; la Retorica e la Musica sono sopravvissute alla National Gallery di Londra 

 

Giovanni Sforza, dopo un breve matrimonio senza figli con Maddalena Gonzaga nel 1489 e un secondo, pure senza figli 

nel 1493, con Lucrezia Borgia, dalla terza moglie, la veneziana Ginevra Tiepolo, avrà finalmente il 24 febbraio 1510, il 

sospirato figlio Giuseppe Maria detto Costanzo II (1510-1512).  

Morto Giovanni nello stesso anno 1510, fu nominato reggente del piccolo Costanzo suo zio Galeazzo Sforza, altro 

figlio naturale di Costanzo I e fratello quindi di Giovanni. Dopo due anni morirà anche il piccolo erede (5 agosto 1512) 

e Galeazzo fu acclamato signore di Pesaro, ma papa Giulio II occupò la città in nome della Chiesa. Galeazzo dovette 

riparare a Milano e la signoria degli Sforza pesaresi terminò subentrando nel governo della città il nipote del papa, 

Francesco Maria I Della Rovere, già nominato nel 1503 signore di Senigallia e nel 1508 duca di Urbino, e non per 

niente Giulio II passò alla storia come uno dei pi½ famosi ñpapi nepotistiò (ma come ñcontrappassoò se la dovette 

vedere con Martin Lutero, con il sacco di Roma da parte dei Lanzichenecchi e con le liti continue con Michelangelo!). 

La bolla papale del 20 febbraio 1513 ufficializzò la concessione della signoria di Pesaro (appena in tempo: Giulio II 

morì il 21, il giorno dopo aver firmato la bolla di investitura del nipote). 

 

http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Galeazzo_Sforza_%28Pesaro%29&action=edit&redlink=1
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34. Vittore Carpaccio. Ritratto di giovane uomo, forse Francesco Maria I Della Rovere in abito di cavaliere 

(1510) 

 

UN RICORDO DI ALESSANDRO SFORZA NELLA ñCAMERA PICTAò DEL CASTELLO 

DI MANTOVA  
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35. La Camera Picta di Andrea Mantegna. Mantova, Castello di S. Giorgio, muro ovest e nord 

 

Andrea Mantegna (1431-1506) fu celebrato pittore alla corte dei Gonzaga di Mantova, città dove morì al servizio di 

Ludovico II, marchese della città lombarda. Nel 1474 terminò di affrescare nel Castello la camera nuziale dei marchesi, 

oggi nota anche come ñCamera pictaò o ñCamera degli sposiò, che lôartista dedic¸ in latino: ñPer lôillustrissimo secondo 

Marchese di Mantova, Ludovico, il migliore fra i principi, incrollabile nello spirito, e per la di lui illustrissima moglie 

Barbara, incomparabile gloria delle donneò. 
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36. Andrea Mantegna, Camera degli sposi, Mantova, Castello di S. Giorgio. Al lato sinistro del pilastro 

Alessandro Sforza con un guanto nelle mani; di fronte al pilastro, biondo e con lo spadino, è forse il 

giovane Costanzo  
 

I committenti furono appunto Ludovico II e la moglie tedesca Barbara di Brandeburgo. Ludovico Gonzaga ebbe 

legami stretti con gli Sforza di Milano e di Pesaro, con Federico da Montefeltro, con i Medici, con gli Este. Con gli 

Sforza i rapporti furono travagliati, soprattutto per lôoffensivo rifiuto di Francesco Sforza di accettare Susanna, la figlia 

maggiore di Ludovico, come sposa del figlio Galeazzo Maria, perch® ñgobbaò. Anche la secondogenita Dorotea fu 

respinta per lo stesso motivo, finché Galeazzo Maria non sposò Bona di Savoia. Tuttavia Ludovico rimase sempre 

capitano al servizio di Francesco Sforza.  

Nel celebre affresco lôuomo in piedi a destra sopra i gradini, che porta il cappello capitaneo voltando le spalle alla corte 

di Ludovico e ordina ai suoi di partire è uno Sforza, e ciò indica gli attriti tra le due corti. Davanti a lui, il giovane dalla 

carnagione scura che sale la scala è chiaramente riconoscibile come Ludovico il Moro  (1452-1508), futuro duca di 

Milano, di cui possediamo molti ritratti attendibili.  

Manca il protagonista assoluto della corte stessa di Milano, il duca Galeazzo Maria, che pure era presente a Mantova. 

Come scrive il 26 novembre 1475 Zaccaria Saggi, ambasciatore a Milano del marchese Ludovico, Galeazzo Maria ne fu 

molto irritato, tanto che Zaccaria ammette: comprehendo che non gli piaccia ponto che avendo Vostra Signoria fatto 

fare così bella camera... non gli abbi fatto ritrare Sua Excellentia... Ma lôaffronto del respingimento delle due sorelle 

Gonzaga era troppo fresco. 

La folta compagnia che affolla la parete nord ¯ dunque ricollegabile agli Sforza, compresi i ñpesaresiò.  

Il personaggio a sinistra del pilastro della parete è, infatti, il fratellastro di Francesco Sforza, ovvero Alessandro Sforza 

signore di Pesaro. Il confronto con le medaglie di cui disponiamo è decisivo. Alessandro morì nel 1473 ed era già 

deceduto allôepoca della conclusione del dipinto che fu terminato nel 1474: il suo aspetto è accigliato come avviene 

anche per i ritratti dellôAlberti e di Vittorino Da Feltre, anchôessi gi¨ morti. Accanto a lui sta la vecchia madre del 

marchese Ludovico, Paola Malatesta, sposa di Gianfrancesco Gonzaga che, rimasta vedova, si ritirò in convento e 

vest³ il saio francescano. Anchôella fa parte della schiera dei defunti per atteggiamento e sguardo. Alessandro Sforza era 

imparentato anche con i Gonzaga, giacché la sorella della moglie Sveva, Agnese (Agnesina) da Montefeltro, era nuora 

di Paola, avendo sposato Alessandro Gonzaga, fratello minore di Ludovico.  
 


